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A fingolar deuorio- 
ne di Monfignor 
Sebaftiani Fr. Giu- 
leppe di Santa Maria, Vc- 
fcouo di Bifignano verfo il P.. 

Mac- 



Maeflro Fr. Francefc» Do- 
nati, già mio Zio di Pia me- 
moria per le ricche notitie, 
che due volte hà riportate dal- 
- rindic, di quanto gloriola- 
mente v’oprò , e foffrì per 
Chrifto , l'hà indotto à de- 
Icriuerne com pendiofamente 
la Vita ; e perche mi pare , 
che vi rilucano lìngolarilsime 
gratie della Diuina Miferi- 
cordia , c che ha gionto à 
godere di più Corone in Cie- 
lo per vie d’operationi Apo- 
floliche ammirabili , 5c an- 
che imitabili inhemeihòvo- 


luto con publicarla dar mo- 
tiuo ad altri da lèguirnc l'e- 
fempio, & à mè flelTo da cor- 
rifpondere all’ honore , che 
ne riceuo . Gran parte heb- 
be nel inerito del P. France- 
fco la fanta memoria di Vrba- 
no Vili. Gloriofilsimo Zio 
di V. Eminenza , che lo man- 
dò nelle più remote parti d’ 
Oriente alla conqiiifta delle 
Pai me . Quello racconto lo 
moftra , e l’Hereditaria ferui- 
tii della mia cala all Eminen- 
za V olirà lo dedica , e per of- 
fequio, e per debito . Sò che 

/ la 


la mia gratimdine non le ren- 
derà difcara l’offerta , quale 
■fòcon humilifsima riucrenza 
con pregarli dal Cielo ogni 
più defiderata profperità 

Roma li 5. Aprile 1669. 

DiV.E. ReuercndiEima 



Dcuodrs. fcruitore < 
Marh Donati • 
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OElamsdie 13. Marti] i62$JnSac. 


Congregatone S,R,tr 'vniuerfoTts Inquìfoiom 
nis Decretumediderit , idemque confirmauerit 
die q, lulij 1(^34. qtto inhibuit imprimi 
liibros hominum » qui S anSiitate y jèu b/Lar-^ 
tyrìj fama celebres , e ^ita migrauerunty ge. 
Ha y miracula y 'vet reuelationes y feti qua» 
• cumque beneficia y eanquant eorum inter cef» 
fionìbiisàDeo acceptay continente s y ftne^ re» 
cogniitone , atque approbatione ordinari ] , tf 
quahaHenus fine ea impreffa funt y nullo mo» 
do ^ult cenferi approbata . lém autem fan» 
Hìjftmus die q. Unì] 1S31. ita explicauerity 
*i)t ninùruin y non admittantur elogia SanHiy 
W Beati abfolute y <ÙT qua cadunt fuper Per» 
fonamy benetameneay qua cadunt fitper mo» 
res y & ojfinionem ; cum proteHatione in^ 
principio y quod i]s nulla at^ìt auHoritas ab 





/ 


Ecclefid Romana, fedf de s Jit tantum penes 
auflorem. Huic decreto eiujgue cmfirmatio^ 
ni, iy declaratìonì ohferuantia , & reueren^ 
tia qua par eH inJiHendo projìteor me baud 
alio fenfu quidquid in hoc libro refero , accu 
pere , aut accipi ab ’vllo 'velie, quam quo ea 
folent , qu<e humana dumtaxat au^oritate^ , 
-nonautem Diuina Qatholìcee Romana Rcclefia, 
nìtuntur, tjs tantummodo exceptis , quos ea- 
dem SanUa Sedes SanElorum Eeatorum ; aut 
Martyrum catalogo adfcripfit . 





AL LETTORE 

■ ^ 

R AN perdita fà il Mondo nel- 
la. morte di Perfone Illuftri più 
per fantità, che per altro > & è 
maggiore quando à pofteri non 
retta memoria della loro virtù . L’efem- 
pio vino tratte feco l’imitatione prattica di 
chi lo mira , e l’Hiftorie Sacre , fe noiLi 
muouono , almeno perfu adono al bene^ , 
che narrano j e confondono la viltà di chi 
legge inette la genero fità de’fuoi pari. 
Chi gode in Cielo poco fi cura d’etter ce- 
lebrato nel Mondo , mà è grand’ interef- 
fe del Mondo il celebrarli per hauer Tem- 
pre, chi l’emuli, ò chi l’imiti . E’ gloriofa 
nelPIndie Orientali la memoria del Ven. 
Padre Maeftro Fr. Francefco Donati Ro- 
mano dell’Ordine de’ Predicatori per la^ 
fua vita efempl are» per lofuozelo Apo- 
ftolico i per la Fede in diftantittìmi luo- 
ghi , ò propagata, ò iftabilita, ò difefa , e_f 
per lo trionfo d’ vn’ animofa Morte per 
Chrifto . Mi è parfo conueniente com- 
municarne anche al nottro Mondo le n(^ 



dtie^ che 11 h* hò rìtr^tte^ acciò tìì fap-’ 
pi chi deui immitare > oue babbi ad inca- 
minarti fé Brami corone . Poco però è 
quello , che icriuo di quello gran Padre « 
perche ordinariamente fù folo * &in re- 
motillìme parti lenza chi notalTe THeroi» 
chelueattioni,mà molto menotiballereb* 
be per darti il Cielo, s' ancor meno di 
quanto ne riferifco immitalli • 
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VITA 
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PRIMO 

*De* THjitaìt delVen. P. FRANCESCO 


OMA fu fempre feconda Ma- 
dre d'Heroi > e fé bene da qual- 
che tempo non ne dà molti neU 
l’ armi per la pace che gode pur 
di continuo ne produce nella Virtù, alla_. 
quale non manca mài occafìone di cam- 

A peg. 





2 _ Vitd del V/P. c5^. F. Francefco Donati 

peggiare. Vn di queftì fu il Ven.P.M.Fr. 
Francefco Donati dell’ Ordine depredi* 
catorii che per bontà, e per lettere mer itò 
d’aggiungere alla Porpora tinta col pro- 
prio fangue fparfo per Chrifto le Palmtj 
dell’Indiecrefciute, inaffiate confuoi fu- 
dori. 

Di quelli ardifco fcriuere con qualche 
rollore la Vita , perche occupato alcun-j 
tempo ne’ medelìmi impieghi hanno i 
miei hauuto diferentiffimo fine . Mi fà 
lecito però il racconto la certa fpefanza , 
che debba feruir di fpecchio à chi defide- 
ra piacere à gli occhi di Dio , e di fprone 
a chi tepidamente camina nella virtù. 

Flaminio Donati di Nobile , & hono- 
rata famiglia, feruìgran tempo la Santa-. 
Sede Apollolica in habito di Prelato ^ ej 
particolarmente Nuntio , e Collettorej 
ih Portogallo , donde voltò à Roma con 
tanto credito,che tutti fperauano vederlo 
affai predo frà Porporati di S. Chiefa* mà 
trouadofi fenza fratelli, ò nipoti effendoli 
poco dianzi morto vn fratello chiamato 
Scipione in Fiandra folto Anuerfa metre 
militaua appreHo il Prencipe Aleffandro 

Farne- 


Capìtolo Primo ; '* j 

Farnefe rifolfe alla fine di dar {ùcceffione 
alla Cafa,e rinuntiadoper quello à quelle 
grandezze^chegliprometteua la Cortei, 
fposò benché quali feflagenario Virginia 
Bruni Signora molto riguardeuole • per 
nafcita, per virtù ^ e per altre doti aliai 
fingolari . N’hebbe in pochi anni cin^e 
figlioli, che prellofi fecero conofcere ar- 
richiti di rare prerogatiue . 11 primo li 
chiamò Mario, il quale giouinetto prefe»» 
THabito di S. Domenico , e fattofi Icala.^ 
co’meriti aprimi gradi della Religione-i 
giunfead elTere efarainatorede*Vefcoui,e 
poi degno Maellro del Sacro Palazzo 
ApoftoUcoJ e fù tanto caro ad Vrbano 
Vili, di gloriola memoria, che quel gene- 
rofo Pontefice pianfe la fua morte quando 
rifolueua premiare le fue fatiche , & 
hebbe à dire quelle parole : Raptus e fi ne 
^vanìtas humana contamìnaret anìmam eìus . 
Il fecondo hebbe nome Mutio, quale vif- 
fe impiegato Tempre in opere di pietà . 
Il terzo fù Felice, che calatoli con vna Si- 
gnora d’ottime qualità, n’hà lafciati due_» 
figli . Il quarto Fù Patritio, che refje al- 
cun tempo la Chiefa di Minori , quale.» 

A 2 dop- 


4 Vìtn delV, P, M. F» France/co Donati 

dopo rinuBtiò « e vlfTe lungamente in^ 
Roma fatto fpécchio de’Prelatidi quella 
Corte, donde Enalmente aliai più carico 
di meriti, che di anni fe ne paf;À ad altra 
Corte molto migliore per mutarui la Mi- 
tra in Corona di Gloria . Fù il quinto,ej 
l’vltimodinafcita,nondivirtù, il Ven, 
P. Fr. Francefeo, di cui più tofto accenno 
chefcriuola Vita, quale cominciò,e con- 
tinuò Tempre tanto ammirabile, che Dio 
lo volfe in Odoratiflimo Sacrificio. Nac- 
que li 22. di Gennaro e nel Batte- 
fimo glifù pollo nome Vincenzo, e beneu 
àpropofito, perche doueua non meno 
emulare l’accefo zelo, e femore del gramj 
Diacono, e Martire S. Vincenzo, che fe- 
gulr refenapio^’inllituto, e la Predicatio- 
ne ApoftoUca del gran Vincenzo Ferre- 
rio fplendore delTOrdine Domenicano . 
L’educat ione Tua, e de gl’ altri fratelli fù 
taletche non dobbiamo ma rauigliarci de 
Joro progrelTi in età maggiore, perche la 
pietà d’ordinario getta profonde radici 
quando fi pianta ò lemina confi latte . 
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Capìtolo Smnèhl Sj 

CAPITOLO 

S E C O N D O. 

Vocat/offe, Vita Religìofa, e Shtdij del 
Venerabile F,FranceJco^ 

L * Efempio domeftico è acuto fpronè 
per la virtù già il primo de fratelli 
di Vincenzo , come didì, abbandonato il 
Mondo haueua preio l’habito di San Do- 
menico , e mutato il nome di Mario in^ 
quel di Gregorio, e ciò fù poco dopo mo- 
tiuo anche ad elfo , che inftantemente lo 
domandale . Non hebbe dihcultà d’ot- 
tenerlo , e per la bontà del fratello, che^ 
daua certa fperanza, e caparra, che gli fa- 
rebbe più congiunto nella virtù, che nel 
fangue, e per le rare qualità proprie, per- 
che anche nel fecolo fì modraua Religio-' 
ioibenche fenza il freno de genitori, che^ 
poco prima furon colti già maturi per 
P altra vita .• Prefe i’habito nel i6i 2. li 2. 
di Decembre giorno dedicato al nuouo 

Apo. 
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Apoftolo deirindie Francefco Xauerio» 
quafi prefago di douer emulare il fuo fpi- 
ritoj e d’hauer’à fecondare conia dottri« 
na,e col fangue quei vaUifiìmi Regni* già 
prima coitiuati dal gran Xauerio^ che pe- 
rò mi perfuado mutaflè il nome di Vin- 
cenzo in quel di Francefco . Non hebbe 
tempo il Mondo per allettarlo con fucj 
lufìnghe, perche di Tedici anni fù da eflb 
abbandonato, e fchernito, pigliando l’ha- 
bito di San Domenico . L'innocenza del- 
l’Anima fuareftòaflicurata da ripari del 
Chioftro, e potè nel Nouitiato, attendere 
fenza diuertimento verune al folo acqui- 
' Ho delle virtù» il che fece con tanto /piri< 
co, applicatione, e feruore chegettò pro- 
fondi, ^e (olidiflìmi fondamenti d’vn’al- 
tifTima per£etctotte,con la quale fi refe de. 
gno delle tré gloriole Laureole, ch’hora», 
gode nel Cielo . 

Giunfe à profefTare tanto maturo di sé- 
no, e Religione, che fù fu bito applicato à 
gli ftudij,& egli vi s’impiegò con tanto fer- 
uore, ch’in breue diuenne confumato an- 
co nelle feienze , condarfi pure fi fatta- 
mente ad apprender diuerfe lingue Orìé- 

tali. 


Capìtolo Secondo , 7 

tali, e particolarmente THebraica , che in 
poco tempo confegui perfetta notitia di 
molte, fi che in età di foli 2 o. anni con^ 
ftupore di chiunque lo conofceua, potè 
imprimere tré marauigliofi opufcoli nel- 
la detta lingua Hebraica con titolo di Po- 
ma Aurea , come già confumato Mae- 
flro in fi difficultofo Idioma . L’vno de^ 
Accentibusi l’altro de Abbreuiaturis He- 
braice linguae , & il terzo de Dodrina». 
Chrifiiana con altre verfioni d Operette.» 
fpirituali . Sono quelli opufcoli tanto fti- 
mati, che fi vedono imprefli con belliffi- 
mi Elogi di varie lingue fattigli da pro- 
fefiori dottiflimi delle medefime. 

£ quanto egli nella lingua Hebraica.. 
valefle , non lolo dall’opere ilampate fi 
raccoglie, mà anche dai difcepoli , che.» 
fece, perche fi occupò in infegnarla ad al- 
cuni Religiofi del fuo Ordine, frà quali vno 
fù Monfìgnore F. Giofeppe Ciantes che 
Foggi viue, &è degniffimo Vefcouo di 
Marfico. Il quale in qucfto fecolo per la 
perizia di quella lingua è così celebrato, 
che grHebrei medefimi à quali egli pre- 
dicò in Roma molti anni affermano non 

v’efse- 
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v’efserefrà Chriftiani,chi habbia meglio 
di lui apprefa con tutti gli arcani fuoi , 
contuttelefuefottigliezzela lingua He- 
brea ; nella quale traslatò già vn pezzo fa 
la famofa Opera di San Tomafo contra_« 
gentiles , e nuouamente ha dati alla luce^ 
due opufculi . Vno de Trinitate , 
l’altro de Incarnatione, ne’quali con dot- 
trine recondite cauate dalle loro traditio. 
ni antiche non più oiseruate da altri eui- 
dentemente^ & ad hominem pruòua ef- 
ter neceflltati gl’Hebrei àconfefsare IVno 
e l’altro Mifterio, libri che efsendo flati 
riceuti con infinito applaufo dal 
Mondo, fi come comendano la 


virtù del difcepolo , così 

efagerano quella del 

- . 



CapìtoloTerxp* 9 

CAPITOLO 

TERZO. ' 

Occupatìonì particolari delVen. finche fu 
ordinato Sacerdote^, 

O Ltre gl’ efercitij communi della_. 

Religionp per i fratdli non ancor 
Sacerdoti^comedi Choro,di Scuola, e d’al- 
tri hebbe il Padre per fuoi particolari , e_» 
d’attendere di propofìto ali’oratione offi- 
cina della virtù, e di perfettionarfi nelle^ 
predette lingue Orientali* Armi neceflàrie 
per far guerra all’ infedeli dell’ Afia : Col 
primo itudiodedicaua feflcfTo à Dio, 
col fecondo fi difponeua per confecrargli 
tante Anime, quante poi ne riduOe ai 
dritto camino della Fede di Chrillo. 
Puemotiui l’indulTero ad applicarli più 
fpecialmente all’Hebrea, che ad altra lin- 

f ua > e à darne in luce i detti opufculi ; 

•’vno per facilitare à tutti riQtelligenza_j 
della Sacra Scrittura > e l’altro per promo x 

B nere 
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uere lacouerfione de’Giudei, effetti ambe- 
due d’ardentiflìma Carità verfo il Proflì- 
mo, dalla quale potiamo arguire qual fbf- 
fe quella, con la quale amaua Tinfinita b5« 
tà di Dio, mentre in età eoa verde lo fa- 
ceua impiegare con tanto ftudioln fatiche 
Apoftoliche, precorrendo con la penna.» 
quello defideraua oprar con la lingua, cioè 
d’infegnar l’ignoranti^ e di conuertir l’in- 
fedeli , 

Quel diuinoSpirito> che sà far eloquen- 
ti anche i fanciulli, e che nel Cenacolo 
fciolfe lerozc lingue'degli Apoftoli . Pri- 
ma Idioti, concorfe di modo con l’appli- 
catione del Ven* Padre Francefco,che in.» 
poco tempo giunfe à poffedere perfetta- 
mente oltre le lingue Europee , Materne , 
Italiana,e Latina, cfbrafticre GrecajSchia- 
uona. Spagnola, Francefe, Alemana. In- 
glefe, e Portoghefe i dell Afiatiche la già 
detta Hebrea, la Caldea, l’Armena,l’Ara* 
ba, la Siriana, la Malauare, la Canarina-», 
la Mal aia, la Giaua, la Cingala , la Chine*' 
fe, & altre : Che però s’induflèro molti à 
credere che l’hauefle più toho infufe,chej 
acquiftate col proprio il udio, e faticai pa«; 

-...4 rendo 
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rendo loro impolTibile» che TinduAria^ 
Humana potefTe giungere à tanto in si po« 
co tempo, e con facilità cosi grande . ' ^ 

Appena confegui ballante notitia deU 
hHebraica, chelubito cominciò à trattare 
co'Giudex molti de quali allettati da queU 
ridioma da elll tanto Aimato , e conuinti 
.• da fuoi Argomenti abbracciarono la Fede 
di Chriilo come primitie della gran meU 
fe che Pattendeoa neil'lndiec Nòn man- 
ca mai tempo à chi l’impiega in opere_t 
virtuofe, chrperò.il Vener. P. Francefco 
fiatante occupationi communi, e partico- 
lari fapeua pigliare oportunità da infegna. 
re la Dottrina chriftiana, e da erudirei 
Pignoranti nelle cofe della noftra fede.» , 
pratticandoinlìeme.Popere di pietà cor- 
porali, perche doppo il pranzo lì trouaua». 
bene fpello à quella porta doue li dilpen- 
fano le limofìne à poueri. Pigliandoli cura 
di difpenfarle elio medelìmo, mà prima-, 
gli cibaua l’Anima con inlegnarli , e poi 
il corpo con pafcerli . 

Con tali elercitij giunle finalmente il 
P. Frà Francefco all’anno vigefimo quin- 
to dell'età lua , nel quale ordinato Sacer^ 
- B 2 dote 
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dote oflferfe con molto fpirito, edeuotio* 
ne le £ue primitie al Signore . Quante.» 
gratie gli communicafTe in quell'atto la_* 
LXuina Mifericordia , fi poffono conofce- 
re daH’attioni heroiche, nelle quali fubi- 
to proruppe, perche appena ofterfe la pri- 
ma volta sù l’Altare il Sacrificio incruen- 
to del Figlio di Dio , che confecrò fe ftef- 
fo vittima fanguinofa per la Fede di 
Ghrifto con ardentifiìmi defi- 
iderij di morire per la-» . 


--cor 'j.: 
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CAPITOLO 

V A R T O» 

Parteniia JelVen» T^adre Francejco da Roma 
per t Armenia {Maggiore , infermi>^ 
ta^ erìtorno% 

, .» I • 

N e* fa lace, nè il fuoco poflbno facil- 
mente nafconderfi : però anchei» 
folto Pombre deli’humiltà fi refe affai no- 
to à Superiori, tanto il molto fapere , per 
propagare la verità dell’Euangelio, quanto 
il zelo del V. P, Francefco i per gradirne 
vn fimilc impiego , quale, fe ben'defide- 
raua, non ardiua dimandare, parendole.» 
molto fuperiore alle proprie forze, ma chi 
gli diede talenti per imprefe Apollolichei 
mode la volontà de’Superioriper defiìnar- 
lo nell’Armenia Maggiore , doue la Reli- 

f ione di San Domenico tiene vn’ antica.. 

rouincia trà molti Cattolici , e poflìedcj 
quafi iure Hereditario l’Arciuefcouato di 
^àciuan, per il quale fono trecento, c più 
... anni, 
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anni , che Tempre fucceffiuamente vengo- 
no affanti Prelati della medefima Prouin- 
cia , ò almeno dell'Inftituto de’Predicato- 
ri. Quando glie ne fù intimato Perdine^ 
fe gli allargò il cuore di modo , che ben fi 
vide, chVno fpirito così grande haueua_* 
bifogno di sfera molto maggiore. Vinfej 
fubito gl’oftacoli de’Parenti , e rotto ogh 
indugio fi partì alla volta dell’ Armenia-, 
Maggiore, in compagnia del Padre Fra 
Gregorio Or fino. Vicario Generale di 
quella miflìone,Religiofo di gran virtù , e 
di due altri Padri dell’ifteffb Ordine . Fù 
quella partenza da Roma sul principio di 
Settembre dell’anno icTai. non hauendo 
cheventifei anni di età giudicato ancora 
sì giouine già maturo per imprefe Apo- 
ffoliche . Prele con gl’altri 11 camino di 
.Vngheria, e fù Tempre viaggiando con^ 
tanto trauaglio, e per la compleflTione de- 
licata, e per non elìer auuezzo à fimili pati- 
menti, che giunto à Bel Gradocadde gra- 
• uemente infermo, e fù prouidenzadiuina, 
che vi fi trouafle vn Armeno nella Cafa^ 
del quale poteffe ricourarfi, e curarli , mà 
con poco, anzi neffùn profitto , perche fi 

àggra- 
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aggrauò l’infermità di modo » che già Io 
piangeuano per morto , e procurauano il 
luogo per fepelirlo , màDio vero Medi- 
co de’mali incurabili s e difperati rifer- 
bandolo ad opere grandi, e volendo dare.» 
all’ Attiuità fua sfera maggiore, miraco-, 
lofamente lo rifanò, perche quando fù 
creduto, che hauefle già refa l’Anima al 
Ciclo fi vide prorompere in vn gran ri- 
fo, e leuarfi fubito à celebrare la Santa-. 
MefiTa in rendimento di gratiei il chej 
fece come fe mai fuffe flato infermo , 
diflTe : Che il Signore per intercefTionej 
della Santiflìma Vergine] del Rofario , Cj 
del Patriarca San Domenico lo riferuaua_. 
per altre mififioni affai più gloriole, e fe- 
conde di conuerfioni, e di meriti. Con- 
uenne poco dopo al Padre Vicario Ge- 
nerale rimandarlo ( non fi sà con quali 
commiffioni) à Roma con vn Fratello 
Còùerfo, chiamato Fr.Criftoforo, il ^uale 
nonfìniua di lodare la virtù grande del 
Padre FràFrancefco i e riferì la fua infer- 
mità , e’I modo miracololo del rifan arfi , 
L’ vbbidienza prontiffima del Venerabil 
Padre mitigò in parte il fentimento, che-. 

gli 
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gli caufaua il non profeguire il viaggio , e 
viftafichiufa vna via, pensò fubito d'a- 
prirne vn" altra per incaminarfi alla-, 
conuerfìone degl’ Infedeli . Maggiore fù 
il difcontento del Padre Vicario Genera- 
le, e de gl’ altri per la perdita di si vir- 
tuofo Compagno, mà l’vrgenza de’ 
negotij, per li quali fi mandaua 
richiedeua così, e fù loro 
forza portarli in Ar, 

merda con que. *■ ' \ 

llaperdL 

i. , ta. J 
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CAPITOLO 

Q, V I N T O. 

Dimora In Roma dei Veri. IP.Francefco ^ 
Juaelettione per ^M.iJftonmo Apollo- 
lìco^ all Indie Orientali y 

G lunfe in Roma il Ven^ Padre nel- 
Tanno id'22. e vi negotiò feliceme- 
te quanto gl’ era flato raccomandato, fen- 
za , che (e gli rinouafTe altr'ordine di tor- 
nare in Armenia , e però gli conuenne^ 
reftare nel Conuento della Minerua circa 
due anni, nel qual tempo viueua femprej 
occupato nell»ofìTeruanza regolare, in efer- 
citij d’oratione , in penitenze tanto gran- 
di, che nella menfa s’afleneua di mangiar 
molte cofe, per darle nafcoflamenté à po- 
ueri, & inconuertire,e cathechizzare He- 
brei , facendo molto Audio nella loro lin- 
gua i quale infegnaua anche ad altri , ej 
diceua eh’ ogni Religiofo flimaua foflfej 
obligato d’apprenderla per la perfetta in- 

C telli- 
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telligenza della facra Scrittura. Mentre^ 
fe ne ftaua ritirato in quefto Conuento » 
fatto efempl are d’ogni virtù à fuoi Reli- 
giofi, pafsò à miglior vita Gregorio Deci- 
mo Quinto , e gli fucceffe nel Pontificato 
V rbano Ottauo, che da Cardinale haueua 
piena cognitione dc’talenti > e meriti del 
Ven. Padre, quale portato à fuoi Piedi per 
congratularli della fua gloriola alTuntione 
à quel grado, fu da eflb accolto con fegni 
di molta ftima* e d a ffetto , parlandogli 
lungamente in Greco, fendo verfatiflimo 
in quella lingua, egli dille ch’haueua pen- 
Cero di fare vna gran MiUìone in Oriente 
( fentimenti propri) d'vn vero Pontefice ) 
e di feruirlì per quella del fuo fpirito , e_. 
feruore: al che il Padre rifpofe con molta— 
humikà, ch’era. prontiClìmo ad ogni fuo 
cenno, e che fecondando anco i fuoi delì- 
derij, faria volentieri andato nelle più re- 
mote parti del Mondo per feminarui la— 
Fede di Chrillo , & inaffiarla col proprio 
fangue . Concorfe Dio alla fanta Mente- 
dei Pontefice Vrbano, &alle brame dèi 
fuoSeruo fedele, facendo capitare in Ro- 
ma nel medemo tempo il Padre Fra Mi- 
chele 
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chele Rangel Portoghefe dell’ iftefs’ Ordi- 
ne Domenicano, perfona veramente Apo. 
ftolica, il quale fù poi confecrato Vefcouo 
di Goccino nell'lndie Orientali, e vi moti 
dopo vn ottimo gouerno in granconceu 
co di fantiti . Quelli nacque Ti quattordi# 
ci di Settembre feda della Santiifima Cro- 
ce, di cui fù però deuotiffimo * e ne prefe_. 
il cognome, in (ìmil giorno profersò , nel 
medeOmo dille la prima Mena, fù poi có- 
fecrato Vefcouo» e finalmente morì*come 
egli predilTe, e la Chiefa di cui fù Prelato 
fichiamaua Santa Croce, nome proprio 
della Città, e Cathedrale di Goccino. 11 
fante zelo delia conuerlìone delP Anime^ 
portò quello graue Religìofo dall’ Indie^ 
Orientali à Roma per trattare di quelle 
Milfioni col fuo Reuerendillìmo Padre 
Generale , e con la Sacra Congregatione 
di Propaganda Fide, e come le colè limili 
facilmente s’adunano, la fimboleità della 
virtù, e dello Spirito del Ven.Padre Fran» 
cefeo, e del Padre Fra Michele rvnìfecil- 
mente in vna llretta amicitia , e fu quelli 
condotto dal V. Padre Francefeo a’ Piedi 
di Vrbano,cheaccolfe ambedue con fom- 

C a ma 
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ma benignità» e gradi molto quel tanto gli 
fu riferito dal Padre Fra Michele dellL. 
gran Mefle» che in quei vaftiflìmi Regni 
dell*lndie h trouaua già matura per la rac- 
coltas quando vi fi fonerò mandati Opera<^ 
ri fufficienti, più di qualità, che di nume-i 
ro» e Tubito il Zelante Pontefice v' applicò 
l’Animo» e dille, chegiàduen’haueua-* 
pronti, e che predo n’haurebbe fcelti del- 
raltri.S’intelero efpreffi quelli buoni Relì- 
gioii ne’due,che però glie ne refero humi- 
liinmegratie,e voltarono contentiflìmi al 
loro Conuento « Fattali poco dopo vna_* 
Congregatione Generale innanzi à Sua». 

, Santità f^ra i negotij di Propaganda Fi- 
de « in ella furono defiinati per Miflionari 
Apodc^ici nelFIndie Orientali, ambedue 
col P.Menaldp Rabeù Francefe deli’idefs* 
Ordine^ e con altri da fceglierfi à loro 
arbitrio in Portogallo^e da Monfignor In- 
goli, airhora diligeniiflimo Segretario di 
detta Congregatione ne fù loro intimato 
il decreto, & efli tutti allegri cominciaro- 
no adalledirfi per tal viaggio,dandofiam, 
bedue con più feruoreà gl' efercitij fpiri- 
tuali d’oratione^e mortihcatione, vifitan- 

do 
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do anche più volte i luoghi facri di quel 
Santuario del Mondo . Fece fapere il V , P, 
Francefco al P. Maeftro Gregorio fuo Fra- 
tello quanto palTaua, il quale non potè che 
ammirare, e lodare, anzi inuidiare la forte 
del £ùo amato Fratello, mà non fenza 
tenerifUmo fentimento persi dura fepara- 
tione, che non gli lalciaua fperanza di piu 
riuederlo . Si licentiò parimente da gl’aU 
tri Fratelli, e Parenti, quali oliarono al 
po(nbile,e pofero mille impedimenti per 
frallornargli fimii viaggio » mà fù tutto in 
vano, perche il fuo Spirito era molto fu- 
periore ad ogni alletto terreno, e per 
• guadagnare la corona del Re- 
, gno de’Gieli fapeua elfer • 
iiL' ^ necelfaria forza , c - ^ 

violenza.*, ' 

: . i'i® 5 ‘vL 
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CAPITO L 




SESTO. 

n. 



Partenza delVen, Padre Francefio da Roma 
per Madridy e Lisbona , e ^ùan^ 
to là gli occorfc^ , 


S VI principio di Maggio dell* anno 
i0’24.fù dinuouoil Yen. P. France- 
fco inficine col Padre Michele fuo Com- 
pagno à baciare i Piedi al Sommo Ponte- 
fice , che li riceuc con la folita benignità, 
li benedifse, concefse loro molte Indulgé- 
ze , e gratie {pirituali , e li raccomandò 
con fpirito , e zglo di vero Padre la con- 
uerfione de grTndiani , particolarmente 
de’Regni di Soler , Sia, e Pegù 9 ne’quali 
veniuano con più Specialità deftinati. Ani- 
mati maggiormente con quello i fiacri 
Campioni, partirono fiubito con l'altro Pa- 
dre Francefe alla volta di Liuorno , doue 
imbarcati fiopra vn vafcello » fecero vela-* 
per Spagnaio portatiuifi con profpera na- 

uigatio- 
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uigatione, paflarono à Madrid, 6c iiii crat* 
tarono delle loro miflioni con Filippo I V, 
alHiora Regnante, quale benignamente li 
accolfe; fenti le loro dimande, lodò il 
zelo» fi raccomandò alle loro orationi, e li 
difpacciòcon ordini alTai fàuoreuoli alli- 
tre Grouernatori di Portogallo al Vice 
Rè dell’ Indie Orientali, che in qfiel tem-** 
poeta D. Francefeo de Gama , Conte di 
Vidigueira deirilluilriflìmaCafa di quel 
D. Gualco de Gama,che fu il primo à fco« 
prire» e pafifare il Capo di Buona Speran- 
za, & àportarfi con si lunga, e pericolofa_* 
nauigatione all’acquifto dell’ Indie fudet- 
te . Spediti da Madrid profeguirono il 
viaggio per Lisbona , fpargendo lempre 
grand’odore della loro virtù in qualunque 
luogo pafsauano,e p artieoi armentene’Co- 
uenti deirOrdine , ne’ quali veniuano alJ 
loggiati, e giunti à detta Città,bifognò lo^ 
ro tratteneruifi da fette meli , perche^ Ia_jl 
Fiotta per Goa non ne parte,che vna v<^* 
ta l’anno sù’l fine di Marzo, ò nel princi^ 
pio d? Aprile . Fù però afsegnato al Veni 
Padre Francefeo il Conuento di Benfica_i^ 
poco diltante da Lisbona, che per il fito,e. 

per 
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per TaCseruanza Regolare fi flima depri- 
mi di tutto l’Ordine Domenicano » e fù 
£empre vn Seminario di Santi . Grande fù 
Tempre fedi ficatione, che’l Vener. Padre 
diede in qualunque luogo facefse refiden- 
za, òpure horpitafiTe» mà molto mag- 
giore la diede in Benfica , doue più fi no- 
. taua la virtù , e doueua eilere molto fingo- 
lareper comparire tra què Religiofi, che 
la profefiauano non ordinaria . Sin hoggi 
fi parla in eflo del fuo Spirito Apoftolico , 
della fua mortilicatione, oratione, e hu- 
miltà« e nell’Agiologio Lufitano, e nelle 
Croniche di quel Conuento fi fa memo- 
ria del benedetto Padre Francefco con«i 
tanta lode>^ che tefsono Elogiai fuo me- 
rito. 

S’apparecchiaua il Ven. Padre al viag- 
gio, & all’imprefa dell’Indie, non per an- 
darui commodo, & accumularui ricchez- 
ze, come fi difponeuauo quei fecolari, che 
doueuano pafsarui con le medefime Naui> 
ma per trouarfi difpoflo à i difagi , & à i 
pericoli di sì lunga nauigatione i egiunto 
atterrarui gl’idoli, piantami la Croce, dar 
vita ì quell* Anime mort^ elacrificarui : la 

Tua 
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fua : Sofpiraua però giorno t che H do- 
ueua far vela, e giunto Enalmente il quar- 
to d’ Aprile dell’anno icTay. deftinato ju. 
falpar da quel Porto, s’imbarcò diJigente-4 
mente il Yen. Padre sù U Capitiana della 
Flotta, intitolata San Bartolomeo , della^ 
quale andaua Generale D. Vincenzo de_> 
Brito, e feco s'imbarcarono anche li Padri 
Michele Rangel, Menaldo Rabeù , Scal- 
tri dodici Religiofi deii’Utefs’Ordine, loro 
Compagni deltinati per Colleghi alla co- 
uerlìonedelMndiei mà quando il Ven .Pa- 
dre penfauadi fpiegar l’ali per vn volo co- 
^ lontano,fi vide alTimprpuifo incatenato 
il piede, con ordine rigprolode’ Gouerna- 
tori di Portogallo, che neffuno di quella», 
flotta fulTe ardito d’imbarcare ilraniero al- 
cuno fotto pene grauiflìme . Fu fubito da 
vn Miniftro di Corte , che la chiamano 
Correggitore intimato lo sbarco al Ven. 
Padre cornea Romano, & al Padre Me- 
naldo , come a Francefe , quafi che due sì 
virtuofi Miffionari Apoftolici , che anda- 
uanoairindie per conuertir Anime à Dio 
potelTero far gelofìa à grinteredì de’ Pren- 
cipi ChrilUani, e non hauedero più collo à 
i.». D gio- 
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giouargliimà le politiche humane appref- 
lo alcuni preuagliono alle Diuine,e le Di- 
uine danno poi giuftamente il tracollo al- 
Thumane. Fecero il poffibile quei buoni 
Religiofi per fere, che fi riuocafle tal ordi- 
ne,mà per all’hora non valfe diligenza ve- 
runa, e per occultiflimi giuditij di Dio c5- 
uenne loro sbarcare, e conformati con la-* 
fua Santiflima Volontà, leruirlo doue più 
ligradiflesinuidiando però i loro Compa* 
gni , che poteuano liberamente far vela à 
conquifiare nelTlndie le Palme del Cielo. 
Non può à baftanza efprimerfi quanto fen- 
tifie tal leparatione, e la perdita di si buo- 
ni Compagni il Padre Rangel con gl’altri 
fuoi Religioli , parendogli di reftar priuo 
del maggior capitale, che haueffe quella-, 
fpeditione Apofiolica. Non potè per al- 
Thora darne parte alla Sacra Congregatio- 
ne de Propaganda Fide , perche d’indu- 
ftria fù intimato l’ordine dello sbarco de.» 
fudetti Padri nel punto iftefso che fi felpa- 
ua , perche non haueflcro tempo d’ agen- 
tiarnela riuocatione : Giunto però alla^^ 
Ghinea doue la flotta diede fondo per al- 
cuni giorni» ne Icriffe alia detta Congre- 

gatione 
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gatione vna lettera latiua* della quale per 
efler lunga porrò qui folo alcuni Paragrafi , 

N Oua enim fùnt (dice egli ) qux focijs^ 
quos dedìBis mibi contìngerunt > nott^ 
forum quidem culpa^ qui innocentes fint,'vU 
rique egregi) 9 atque conBantes y pd(^^equa- 
quam alium ludicem ) ex debito peccatorum^ 
meorumy quieofdem optimos fòcios hakre non 
meruì . Erant duo illi ( ^Itra duodecim alias y 
qui ex Prouincìa noBra^oreugaIlÌ£ nauigane 
mecum') alter Romanus Frater Francifeus 
Donatus Conuentus Minerua 0usy atque lem 
Bor , cui genera Imguarum donauerat 
Deus y alter ‘Rurdegalenjts Frater t^enaJm 
dus Rabeaù , qui dum fpirim Dei feruidi, & 
folum . Deum fequentes Roma 'vna tmcutfL ^ . 
Superiori anno prof eBi Vlyjppone deinde fep^ 
tem menfhus commoratiy dum iam cum gaudio 
nauim hanc in eodem ÌPortu nobifcum Jimul 
afcenderent in Indiam profeSluri , eccty quod 
minus opìnabamury frohibitijùnt mandato Rc^ 
gio , ne iter hoc arriperent , Ù" ver fa eB itu» 
luHum ìatitia noBra . Qua cum ita euenerint 
non fatis explicare pojfumus ìnfandum dolorem 
noBrumtqui'vna horayeaqtte inopinata orbati 
Da ftmus 
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fimus duobus taVthus focìjs^ amìcis Fratribusl 
Deique Oferarijsfi/ coadìutoribusy *vel ApOm 
HoUs^Jìue Ange lì idefl à Sac, Congrega VeJ 
lira ad ^MeJJhn Domini mijsìsy iy defUna^ 
th . llìis ergo Vìyjìpone manentibuSy ac dolete 
tìbusy difcefsìmusy Ò* nos cum lacrymis nimcm 
ro 1 5. Fratres omnes buius Prouincig filiì’i 
funtque •vigintidies y ex qui in Indiam nauU 
gamus , & quo ad nauìgatìonem ìntentumqut 
noflrum , profperè, & pliciter: quoad de fide- 
rium tamen noHrorum Fraerunty ita dolenter^ 
•ve magna ìndigeamus confolatione , 

Non fi poteua efprimere nè meglio , nè 
più ingenuamente il gran fentimento del 
Padre Rangel, e de’fuoi compagni per la-* 
priuatione de’Padri Francefco, e.» 

Menaldo , e la ilima , che^ 

> facaiano della loro 

« . • . gran virtù ► 

Vi. V. 
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CAPITOLO 


Diligenze delVener abile P,Francepo perpaf^ 


Areua che lintoppi incontrati dal Vè- 
ner.Padre Francefcohaueflero domi- 


to perfuadergli il ritorno alla Patria , già 
che Iddio non iecondaua l’intento, e po- 
lena dubitare che non lo vdleffe per quel- 
i’imprefa, mentre glie la rendeua quali 
impoflìbile i mà chi defìdera oprar gran-i 
cofe per fuo feruitio deue fperarne certo il 
concorfo , e non fgomentarfi nelle trauerJ 
fie,che v’incontra > mà pigliar’ animo, ej 
credere , che il Demonio gli fà contrailo 
perche ne teme alcuna perdita» e che però 
è necefsario procurar di vincerlo, per arri- 
uareal guadagno , ch’efso medefimo pre-. 
uede • Pochi Martiri ha urebbe hauti la_« 
Chiefa, e meno Santi goderebbero adeiso 


SETTIMO. 


fare all* Indie , e nuouo imbarco per 
quella 'volteu»^ 



nel 
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nel Cielo, s’hauefscro ceduto alledifficultà 
ch’ordinariamente s’incontrano nel ferui- 
tiodiDio: Peròil Ven. Padre Francefco 
con più femore, che mai', fi diede à nego- 
tiare apprefso Sua Diurna Maellà con ora- 
tieni» e penitenze , e apprefso i Gouerna- 
tori di Portogallo , ch’all’hora erano Don 
Diego de Silua Contedi Port’AlIegre, D. 
Diego de Caftro Conte de Ballo , e Don 
Nunno Aluarez Portugal de i Conti di 
Vimiofo con vari mezi per potere l’anno 
apprefso con l’altra Botta imbarcarli di 
nuouo, e pafsare all’ Indie . 

Era all’hora Collettore in quel Regno 
Monfignor Gio: 5 attiÌla Pallotto, poi me- 
ritillìmo Cardinale di Santa Chiefa, 
quelli col fuo zelo veramente Apollolico 
s’adoprò di modoin fuo fauore, che vinfe 
ogn oflacolo, nè gli fù molto difficile»tan* 
to per l’efficacia del fuo tratto, quanto per 
la ftima del fuo gran merito, così riuerito 
da quella Natione, che fìn’hoggi lo cele- 
bra con fingolariffime lodi , e ne confer- 
uerà fempre gloriola memoria % Di que- 
lla gratia conlèguita col fuo mezo dà parte 
il Ven. Padre Francefco à Monfignor In- 

goli 
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goli, Segretario già della Sac, 

Propaganda Fide con vna iua di qucuo te- 
nore. 

^doltollluflre iC^B^iterendijllim Signtt 
mio OjJèrucmdiJJimc . 

D O’nuouaàV.S.Reuerendiffima, co- 
me finalmente per grada di Dio co 
il fauore di Monfignor Pallotto, Colletto- 
re in quello Regno, hò ottenuto dal Rè 
licenza di potermi imbarcare quell’anno 
per lindie Orientali alla Millìon dellina- 
ta . Non polso efplicareil trauaglio, che^ 
hò patito per elsermi trattenuto quiui tat- 
to quello tempo, elsendomi trouato in gri 
laberinto : Con tutto ciò hò fopportato il 
tutto per amor di Dio, erimefsomi tutto 
in fua mano, come quello, che fono dalla 
Santa Sede ApoHolica mandato alle parti 
di Gentili , e d’altri infedeli ad offerirmi 
in facrilìcio à Sua Diuina Maellà . Vò con 
grand’animo di far con l’aiuto fuo gran 
bene 4 e frutto circa la conuerfione deU 
l Anime, e la propagatione della Santa.» 
Fede Cattolica: laonde prego V.S. Reue- 

rendif- 


^32 Vita del VnP.M.l?*Francefco Donati 

rendiflìma tenermi vino nella fua memo- 
ria, e raccomandarmi al Signore nelli f uoi 
Sacrifìci!, & orationi, che il medefìmo fò, 
e farò ancor io verfo di V. S. Reuerendif- 
fima per Tobligo , che tengo . La prego 
anco di fare humilidìma riuerèza à cotelh 
Illuftriflìmi Sig.Cardinali della Sac. Com 
gregatione à mio nome, aflicurandoli, che 
faranno da mè feruiti fedeliffimamentej, 
mi comandino tutto ciò in che mi cono- 
fcono buono per feruirli . Noftro Signore 
conceda àV.S, Reuerendiflìma ogni be- 
ne, e felicitai, e gli fò humilidìma riue- 
renza 

Lisbona dal Conuento di fienfìca U 
25.Marzo 1616 . 


Di V. Reuerendiflìma 


Deuotifs, iy ohlì^ifs, Seruo 
Fra Francefio Donati dL» 
Predicatori . 
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Manlfefta quella lettera l’ottima difpo- 
(ìtionedel Ven. Padre Francefco, afflitto 
per vederli impedito il maggior feruitio 
di Dio 9 raffegiiato nella fua SantiOìma^ 
Volontà, feruorofo inrimouer l’impedU 
menti della fua gloria, patiente nel fof- 
frire per amor fuo,& oflequiofo all’ordini 
de’Superiori, 

Ne porrò qui appreflo vn’altra di Mo- 
fignor Collettore per T Fminentiffimo 
Cardinal Lodouifìo all’hora Prefetto della 
Sacra Congregar ione de Propaganda Fi- 
de, nella quale apparifce quanto fauoriflè 
il Ven. Padre FràFrancelco, e la ftima_., 
che ne faceua per il gran concetto, che ha- 
ueua della fua virtù . Dà il titolo al 
Signor Cardinale, che 
in que’ tempi fi co- 
flumaua^. 



lllu. 
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llluHrìptmo^ e ^F^nerendiJJimo Signore^ 
eFadroìi Colendìfsimo. 

P Er il Padre Francefco Donati dell’Or. 

dine di San Domenico declinato da 
cotefta Sacra Congregatione de Propagan- 
da Fide alle miirioni per i Regni di Sol or, 
e Siam con il P. Fra Michele Rangel, che 
l’anno paflatofù trattenuto come llranie- 
rp, che non partiffe con detto Padre Mi- 
chele,hò fatto ogn’opra poifibile, perche 
gli fulle permeflb l Imbarco nelle Naui , 
che deuono partire queft’anno,e vedendo, 
che per via di Madrid dopo hauer molte^ 
volte fcritto al Signor Cardinal Sacchet- 
ti non fi poteua fpuntare cofa veruna , hò 
procurato vincere quelle diflBcoltà , che^ 
s’ofFeriuano , e già fi fono hauti li difpacci 
neceflarij, il denaro di Sua Maellà,e quan- 
to gli fa di bifogno: Gl'hò fatto dar luogo 
nella Naue Capitana,& vn camerino nella 
miglior parte di effa, e raccomandatolo al 
Capitano Maggiore dell’Armata Fidalgo 
molto qualificato, e mìo amico , il quale.» 
gli farà tutte le cortefie poffibili: Di modo 
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che: fe ne và molto contento,e ben proui%- 
fto . Si compiacerà il Signor’Iddio conce» 
dergli buon viaggio, acciò pofla feruire à 
Sua Diuina Maeltà nella propagationcj 
della (anta Fede in quei vaftiflìmi Regni, 
come fi può fperare dal molto ipirito , c-* 
virtù di quefto buon Padre per il faggio, 
che ne ha dato nel Gonuento doue s’c tratf 
tenuto quefto tempo con molta grande^ 
edificatione de’ Religiofi , che l’han trat- 
tato . Per tutte l’ altre occafioni di ferui- 
tio di V. S. llluftrififima, nelle quali fi co- 
piacerà impiegarmi trouerà In me difpo- 
fitione , e volontà proportionata all obli- 
gatiftìma feruitù, che le profefio. In tanto 
facendo à V. S. Illuftriffìnaa riuerenza > le_» 
prego felicifflma conCeruatione • Lisbona 
li 4. d’ Aprile 1^2^, 

Di V. S. Illuftriflima,eReuerendiflriina 





Deuotifs .0* ohligatìfs . feruitore 
Gioì HattiBa F allotto, 

.1 

£ 1 £rà 
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E Ra proprio di gueflo Signore il prò* 
mouere i buoni defiderij de’Serui di 
Dio,il f auorire perfone virtuole,l’adoprarfi 
àbencEtio di tutti, mentre haueua per 
regola dellefueattioni quellàfola politica» 
che ne conduce alle corone del Cieloifen- 
2 a mai curarli d’altro interelTe,ò temer’in- 
contro veruna , tanto applicato à gl’alFari 
proprij dVn Porporato di Chrifto, che ne 
trattaua ciafeuno, come fe in quello folo 
fofle flato l'importanza di tutti gl’altri, Cj 
fpediua poi tutti , come fe non hauelsero' 
hauto più difficultà,che d’vn folo: ma gua- 
to fece per il P.Francefco , fù anche origi- 
nato,^ e dalla ftima grande, ch’egli n’ha- 
ueua, e dall’affetto {ingoiare, che profefla- 
ua a tuttala Cafa Donati , che però volfej 
fempre al fiio fianco Monfig, Patritio Do- 
natifratello del V.P.Francefcome l’età fua 
decrepita,màfolo la morte potè da elfo 
diuiderlov 

S’imbarcò il Padre nella nauc Capitana 
chiamata S.Gon2alo co ^.cópagni rellando 
. però il P.MenaldOjche tene ordine da fuoi 
Superiori di ritornarfene in Francia,eli 6. 
d’Apriledi quell’ anno 1626, fi fece vela 
per rindie . CA- 
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CAPITOLO 

OTTAVO. 

^tl^auigatìone de/Ven» Padre Froìtcejcojino à 
Goa , e fte occupationi in quefla Città • 

D a chefalpano l’ancore le naui, chej- 
partono per l’Indie dal Porto di 
Lisbona, già mai dan fondo per ordina* 
rio, che forgendo in quello di Goai fi che 
in d lunga nauigatione poche volte fi vede 
terra,, e molto meno fi piglia.* molti però 
vi cadono infermi » evipatifconograuifli* 
me necellità . Il Ven.P. Francefco v’heb* 
be occafione da efercitare lafua gran carità 
verfo il ProfiTimOr e con i più poueri, tiran- 
doli il pane di bocca, per fouuenirli,e con 
gl’am malati, con feruirli,e medicarli fen. 
2a fdegnare baflezza veruna. Erano in-i- 
quiella naue Capitana cinquecento perlo-* 
ne, delle quali quattrocento nouanta in-» 
più volte caddero infermi,'eento cinquan^ 
ta ne morirono,iSc a tutti procuròdi lerui- 
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re il Benedetto Padre ne’loro bifogni cor-i 
poralit e molto più nelli fpirituali, benché 
ancor’eflb qualche tempo fufse trauagliato 
da febre . Furono però molto maggiori 
l’aiuti fpirituali, chefomminiftrò à tutti 
generalmente con predicare afsai fpefso , 
dir Mefsa ogni giorno, infegnar la Dot- 
trina Chrilliana frequentemente , fentire 
le confeflloni di molti, & amminiftrar lo- 
ro la Santa Communione. Seguiuano i 
fuoi compagni l efempio di sì buon Capo, 
e i’idefso procurauano di fare anche gl'al- 
tri Sacerdoti , particolarmente Religiofi , * 
che fi trouauano in quella naue, perche^ 
l’edificatione* grande, che à tutti daua il 
Venerabil Padre Francefco li obligaua ad 
imitarlo, &i Secolari , Officiali, Pafsag- 
gieri. Soldati, e Marinari ammirauanoU 
fua bontà, chefapeua così bene commu- 
nicarfi , e diffonderfi . Non fi fanno altri 
particolari di quella nauigatione , màben 
sì che fù profpera , e che in circa fei mefi 
felicemente fi terminò in Goa, capo del 
dominio Portughefe nell’Indie Orientali. 

Su’l principio di Settembre fogliono 
gl’indiani di quelMfola vfcir molto in^ 

Mare 
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Mare con loro barchette per fcuoprire la 
Flotta di Portogallo * che in quel tempo 
Tuoi giungere* e (ubito auuiftata, ne porta- 
no l’auuifo alla Citta, che prorompe in_a 
dimoftrationi d’allegrezza, e di fella, cor- 
rendo tutti al Porto, chi per abbracciare^ 
l’Amico* chi il Parente , chi THofpitej 
raccomandato, & altri perfare ofsequio à 
nuoui miniftri ,riceuer lettere, faper nuo-^ 
ua di Portogallo , e d'Europa * All’arriuQ 
di quella, nella quale lì trouaua il Ven.Pa-- 
dre Francefco * mandò fubbito il Padre^. 
Michele Rangel à fpiar nelle nauife vi 
folle alcun Religiofo dell’Ordine fuo , che 
gli portalìe lettere ,òauuifodVn^Amico » 
e Compagno sì caro: E faputo efserui ef- 
fo medelìmo, non capiua in sè di conten- 
to, e fù f ubito ad incontrarlo , & abbrac;-^ 
ciarlo con tenerezza eguale all’alfetto, che 
gliportaua. Raguagliòil Ven. Padre con 
lue lettere da Goa , e poi ancjic da Cocci-) 
no de’fuccefli di quella sì lunga nauigatio» 
ne Monljgnor Pairitio , & il P. Maellrq 
Gregorio tuoi fratelli, alli quali in vn Pa-* 
lagrafo come prefago, e bramofo della co- 
rona, che poi conleguì, dice quelle parole. 

. .••à " 
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Ordine ne/l'Ifo/e dì Solar y iy altri njndkì nel 
Giappone : Piaccia al Signor* Iddio farmi de» 
gno poterli imitare Ù'c, 

Parcua che il trauaglio, e la naufea di d 
lunga, e penofa nauigatione obligafsero il 
Ven. Padre Francefcò ad vn pò diripofo, 
e diuertimento, con feguire P efempio di 
tutti gl’altri, anche Rcligiofi più riforma- 
ti, che fanno sì prolungato pafTaggio , fe^ 
bene con qualche pregiuditio dello fpiri- 
to, che con quelle indulgenze facilmente 
lì rimette , anziché in alcuni totalmente 
s' eftingue, accomodandofì molto l’huma-. 
na fiacchezza in clima sì caldo alle fouer- 
chie commodità, e delitie di quella nobi- 
lifTima Città godute con troppo gufto da 
nuoui hofpiti , che allettati da efse nocLj 
trattano più di pafsarein altre parti àfati- 
care, e patire nelle Miflioni, da loro pri- 
ma tanto defiderate. Mà il V.P. Francefcò 
dall'efsercitij virtuofì pratticati nella Naue 
fenza punto ripofare volfe fubito pafsare 
à quelli di terra oltre Pattendere con 

grande apolicatione allo lludio delie lin- 
gue. 
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gue , fi diede à predicare ne’giomi fediuì 
nella Chiefa di San Domenico in lingua-* 
Portughelc con incredìbil concorfo » ap- 
plaulo^ & edifìcatione anche de Mori , e_> 
Cxentili, che'pur guitauano di fentirlo , & 
alcuni fe ne approfittarono di modo , che.s 
pigliarono il Santo Battefimo . Predicò 
pure più volte nella Maeftofa Cathedralcj 
di quella Primaria delHndie alla prefenza 
dell*Arciuefcouo,e del Vice Rè con frutto^ 
e fodisfattione grande di tutti . 

Quelli furono i primi follieui,e dinerti- 
menti del V. P. Francefco arriuato che fù 
inGoa, trattando anche fra tanto di pafla- 
re à i Regni del Pegù , Siam , eSolor , più 
particolarmente deftinati al fuo zelo, ej 
coltura, mà per le^uerre,che all’hora 
vi erano non ne potè 
c. mai ottenerla li- 


cenza . 
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CAPITOLO 


aggio delVtn, ^adrefrancefco à Coccia 
no alla Serra de ^M.alauari • 

Ra in queilo tempo Vicario Genera- 


le della Cógregatione de Padri Do- 
menicani dellTndie Orientali il V. Padrej 
GeroniinodellaPaflione* Religiofo di gra 
virtù , quale diede ( flando anche in quel- 
l'officio ) la vita per Chrifto vccifo da gl* 
infedeli preflTo Baffaino, douehoggi fi c6- 
ferua il fuo Corpo in vna bella Chiefa del- 
rOrdme dentro nobil de polito con hono. 
rata memoria . Riceueua quelli replicate.» 
lettere , da D. Giorgio della Croce Arci- 
diacono, e Capo dell'antichiffima, e mol- 
to numerofa Chrillianità della Serra 
Malauari,conle quali inllantiffim amento 
lo Tupplicaua, che volefle mandar e alcuni 
de’fuoi Religiofi alla coltura di quella gran 
vigna , che fe ben prouifia d'altri buoni 


NONO. 
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operati, pure ad eflb pareuà cHe non ba- 
llailero. Loteneua femprexn fperanza^ 
con fu e rifpofte il Padre Vicario Genera- 
le, non volendo impegnarli, perche quie- 
tandoQ li rumori del Pegù, di Siam , ò di 
Solor, penfaua d'occupare i fuoi ReligioO 
nelle Miffionidi que* Regni , fenza met- 
ter la falce nella meife aliena » mà impor- 
tunato Tempre più dal predetto D. Gior* 
gio della Croce, e faputo, ^che in ottanta- 
cinque luoghi di quella molto diftefa^ 
Chriftianità v’era qualche pezzo di ter- 
reno per altri operari, fenza impedire gl* 
antichi, rifolfe , mandami il Yen. Padrc_j 
Francefco, condefcendendo fìnalnwntej 
alleferuorofe inftanze che detto Padre gli 
faceua d'elTer direttamente occupato in^ 
opere di Miflioni. • » v uf > 

^ Quando il Yen. Padre fcntl intimarli 
d’ordine di palfare à QoccinOi e di; entrar 
nella Serra de’Malauari , fi vide aprire vn 
gran campo alla generofità! del fuo cuore^, 
perche trouandofi quella Ghriftiamtà ia^ 
mezzodelGentilefmo ,e foggetta à Pren- 
cipi idolatri, , haurebbe potuto giunta- 
mente occupati, e in produrre nuoiù Flr 

, F » gli 
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gli alia Fede di Chrifto^> e in educarè » & 
ammaefirarei già nati, e prouetti nella.» 
medefìma ^ 

Licentiatod dal fuo caro Padre Rangel, 
è prefa la benedictione dal Padre Geroni«. 
mo Vicario Generale , s’imbarcò con 
compagno chiamato il Padre Fra Fran- 
eefco del Rofario sù’I principio dell» anno 
r(f 27 . alla volta di Goccino dillante da 
Goa trecento miglia verfo melo giorno , 
e vi giunfe felicemente 'in poco tempo , 
cofteggiando Tempre rameniflìme fpiag- 
gle dei Canarà, e poi de’Malauari tutte^ 
iiabitàte^ e piène di bellijflìme palme ‘di 
noci d'india, chechiama'noCocchipi- ’ 1 

Dopò Goa'iCòccino era la pritìcipal Q)* 
Ionia chf*hàudsefo i Pot'tog'hefì’neil 'Indie, 
didefa con belle fabriche in vh’iaperta.* 
pianiÀ'à,' efbà^ata nella fpiiggk da voj 
lungotrattodi mare, e da due lati dà vh 
larghiffìmo fiume , che tra inolte vaghcj 
Ifolette apre il feno d’vn capaciffimo 
porto. Nel tòezo della Città era il Con;, 
uento di San Domenico, doue fi raccolfe 
il Venerabil Padre fin,’ che fe n’entraflcj 
nella MifiTione della Serra, difponendofi 

àquel- 
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à quell* ingreflb con nuoue brationi j 
digiuni 9 & informandofi bene dello fU- 
to di efla , e del luogo doue haurebbe pò» 
tuto aprir piazza d’armi contro i vitij 9 ei 
contro l’infedeltà: Fece penetrare l’auui- 
fo airArcidiacono D. Giorgio della Cro^, 
ce dell’Ordine, ch’haueua dal fuo Vica«:‘ 
rio Generale d’entrare à fer uire quel- 
la ChrUlianità , e dalla £ua ri- 
. r : 1 ; fpofta intefe per qual luOf 


i, ■ 


go s’hauefle da inca- 
minare • 


xlJi :! 




ru $■ 


rii. 
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CAPITOLO 

decimo: 


IngreJJò nella Serra delVen, Padre Francefio, 


A Serra de Malauari cosi chiamata^ 


da vicini monti de Malleas , è quali 
tutta in pianura^ e diuifa da moltinimi,6e 
amenidìmi fìumi« che formano Ifole fen- 
za numero , e per efll fi và per i luoghi di 
quei Chriftiani detti di S. Thomè per de- 
{cendere da quei primi^ che furono con- 
uertiti dairApoftploSan Tomafo. Hanno 
ottanta cinque Terre fparfeper diuerC Re- 
gni di Prencipi Gentili ^ e viuono fotto 
l’vbidienza d‘ vn' Arciuelcouo chiamato 
prima d’Angamali luogo il principale.* 
demedefimi Chrifiiani /e poi di Cangra- 
nor fondato da Portoghefi , doue detto 
Prelato foleua fare la fua refidenza per ef- 
fer libero dalle moleftie de gl’ Idolatri . 
Nel fine del fecolo paflato fu quella Chri- 


e guanto y*oprò. 



fiiani- 
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ftianità prima lungo tempo infetta con 
gl’errori dell’ empio Neftorio » ridotta-* 
alla purità della Fede daD.Frà Aleflio de 
Menefes dell’Ordine di Sàt’ Agoftino Af- 
ciucfcouo di Goa,e da quel tempo comin- 
ciò ad hauer Prelati Cattolici della Com- 
pagnia di Giesù^ eReligiofi dell’ifteflo In- 
ftitutOjche lacoltiuaflero, come femprej 
hanno fatto con molto fpirito, fcorren- 
dola fpeflb alcuni di effl , che à tal’ effetto 
fe nVIciuano dal Collegio di Cangranor » 
mà perche FArcidiacono , e molti di que* 
Chriftiani defiderauano hauer qualche^ 
Religiofo, che Tempre afllftefle appreffo 
di loro, ne fù importunato ( comen diffe) 
il Padre Vicario Generale di San Domeni- 
co} che poi diede ordine al VenerabPadre 
Francefco d’ andarui , e quefti con due»* 
Compagni fe ne pafsò à Carturte, hauen- 
dogli cod fcritto l’Arcidiacono . 

li troua Carturte molto dentro quella 
Chriftianità, e dà il nomea tutto il paele 
del Rè detto Bareccancur , che tiene in 
quel fuo Regno ventiquattro Chiefe de-* 
Chriftianimon effendoui altro Prencipejf 
che n’habbia tante . A* quello luogo mol- 
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to principale fi portò il Benedetto Padrej 
Francefco» e vi fù riceuuto dall’Arcidiaco- 
no, e da quel popolo con fomma deuo- 
tione . 

Apri fubito fcuola di lingua Siriaca., , 
propria de gl'Ecclefiaftici della Serra', che 
in efla offitiano, e vi concorfero ad appre- 
derla moltiflimiSciàmaes , che fono Ghie, 
rici non ancora Sacerdoti. Cominciò a_. 
predicare in lingua Malauare co tanto fpi- 
rito, che vi concorreuano anco de’Genti- 
li, de Mori, e de Giudei » molti de' quali fi 
conuertiuano,e veniuano da efib Battezza- 
ti . Vifitaua Tinfèrmi, particolarmente di 
varole, infermità molto commune,graue, 
C contagiofa in quelle parti, doue quefto 
male non fi cura , ma chi n’è infetto fi la- 
fcia in abbandono, fenza, che pur vno fé 
gli accolli per timore , che fe gl’attacchi , 
onde molti ne moiano difperati, e d’ordi- 
nario i medefimi Chriftiani, fenza Sacra- 
mento veruno . A quelli più che ad altri 
feruiua il V. Padre Francefco, fentiua Icj 
loro Confelfioni, li communicaua,confe- 
riua l’Bilrema Vntione, e raccomandaua 
l’Anima . * 

' Molti 
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Molti pure ne fanaua, toccati da quc« 
fta, ò da qual fi fufle infermità con recita- 
re fopra di effil’Euangelio di San Marco , 
ò’I Refponfbrio di San Domenico , ò col 
dargli fcritti li Santifiìmi Nomi di Giesùi 
e di Maria, ò con far loro il fegno della^ 
Croce fopra la tetta . La fama di quetto fi 
diuulgò per tutta la Serra, e da ogni 
luogcrdi effa benché lontano, concorre- 
uano l’infermi , de altri lo mandauano a_. 
chiamare, Ccuri d’ottenere da Dio per fu a 
intercettìonelafanità, e tanta fede haue- 
uanoineflo* checca la fola prefenza fi 
fentiuano migliorare, il che accadeua pu- 
re à medefimi Gentili , & ad altri infede- 
li, che però veniua generalmente amato , 
ttimato,e venerato anche da quelli benché 
inimici della Fede . Scorreua il V.P. per 
quelle Chiefe infegnado la Dottrina Chrii 
lliana; predicando in lingua Malauare, con 
ttupore di tutti,amminittrandoi Sacrarne* 
ti,^ruendo all’infermi,ecouertendo alcu- 
ni Gentili alla Fede di Chritto. S’occupò 
anche in tradurre rFpIttoledi San Paolo 
in lingua ^ Siriaca , e compofe varij libri 
fpirituali nella medefima, quali hoggi fo- 
. G no 
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no in grandiiCma ftima appreflb quei Po- 
poli, € li tengono.come Reliquie,partico- 
1 armante la detta traduttione deirEpifto- 
le di San Paolo fcritte di propria mano , 
che hoggi fi conferuano in M uttiere nel- 
la Chiela dello Spirito Santo con molta^ 
veneratione . 

Trouò tanto di limofina il Benedetto 
Padre, che con ella edificò vna caletta per 
habitarui, & vna Chiefa,che dedicò à No- 
lira Signora dei Rolario, quale fi vede an- 
cor ’ hoggi in Carturte frequentata , non.» 
folo daChrifiiani del luogo, m^ pure dell’ 
altre Terre lontane. Quiui fondo la Com- 
pagnia del SatilTimo Rofario,quale faceua 
recitare à Chori, come fi colf urna in Eu- 
ropa, e la Beatifllma Vergine per mezodi 
eflofi comp.ìaceua far molti miracoli* 
conceder molte gratie fegnalate à quei 
Chrifiiani. 

Le fue orationi, le fue penitenze erano 
più che ordinarie , e viueua con eltrema_* 
pouertà, non accettando, che folo quello 
le gli daua di limofina per fuo follento* 
de’Compagni, che in quel paefe fuol’efse- 
re di rifo, legumi,herbaggi,frutti, di qual- 
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che poco di pefce per lo più falatOj e d’ai- 
cuoi latticini» fenza mai mangia)^ pane»t ò 
ber vino, per non dar quel paefe vue , ò 
frumento . 

L’efempio viùo è l’Anima della dottri- 
na morale . che dà moto efficace alla vo- 
lontà di quelli, à quali s’infegna ; Però l’e- 
dificatione , che daua il Benedetto Padrej 
à quelli idioti Serrani, obligaua 1 medefìmi 
à mettere in opra quanto loro predicaua_i, 
métreineffovedeuano molto più di quel- 
lo fentiuano, Grandiffimo però era H frut- 
to, che raccoglieua da quella gran vignai 
del Signore , l’ infaticabile Operario del 
Santo Éuangelio, non folocolduando le^ 
piante vecchie , mà incalmandone^ 
moltiffime nuoue , col ridurre:^ 
alla Fede di Chrifto moU 
i.i ti Gentili, Morire 
Giudei. i ;i 


o ^ ^ . l 
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CAPITOLO 

. . V N D E C I M O. 

EJpulftone de! Veri, 'Padre Francefca ' • 
dalla Serra, 

E ’ Tanto fifla la volontà del Demonià 
nel male» che fi dichiara infieiTibile, 
onde non è merauiglia, che con ohinatio> 
ne pertinacijGQma perdila Tempre in op- 
porli à quanto di bene vede operarli da_# 
Semi di Dio, benché l’efperienza di tanti 
fecoli gli faccia euidentemente conofcer^ 
che ridonda tutto àfuo danno, mag- 
gior profitto, egloriade Virtuofi. Pare^ 
vna pazzia che egli li faccia inllrumento 
dell'altrui lantità, eche telTa le corone a-.» 
Tuoi proprij auerfarij, che tanto inuidia , e 
perfeguita, mà è pena della, fua ollinata_* 
malitia.Non è però merauigha,che non li 
legga vita di Santo , che non vi li lenta-, 
periecutioni di Demonij refi fabri di glo- 
rie nel machinar le ruine.S’adopraronoin 

Vnghe- 
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Vngherìa di far voltare à Romail Vener, 
Padre Francefco , fenza che pur vedeflcj 
l’Armenia » gl’impedirono in, Portogallo 
per qualche tepo il paflaggio all Indicagli 
fraftornarono le Millìoni del Pegu, di Si% 
e di Solofj e vedendolo con tutto c io nel- 
la Serra oprar merauiglie, pieni di rabbia 
gli fufcitarono contro fierifTime perfecu- 
tioni , la principale delle quali veniua^* 
dal medefimoRèdi quel luogo, che in- 
gordiflìmo di guadagno , penfaua confe- 
guire per quella via qualche denaro dal 
Padre Francefco.ftimandolo molto ricco, 
benché lo vedelle in apparenza affai poue- 
ro . Procurò il Padre, come pure lo fecero 
quei Chriftiani di placare gl'animi degl’ 
AuerfariJ, e di render capace il Rè, che_* 
non douefse dimandar’oro , a chi viueua— • 
di puralimofina . Mà linterefse ciecò tal- 
mente la fua ragione» come pure ad efem— 
pio fuo, di tutti gl’altri Prencipi della Ser- 
ra, checonuenne al Ven. Padre Francefco 
di cedere anche per quiete di quei Chri- 
ftiani, che però erano moleftati da Coca ^ 
mandanti, che la chiamano Regedori , c-» 
gli fù forza voltar con icòpagnià Goccino. 
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Le virtù grandi del Ven. Padre Fran- 
cefco ; il mólto frutto , che faceua im» 
quella MifTione , la fomma filma, che ne 
teneuanoquei Chrifliani, Tecceflìua pe- 
^a, che fentirono per la Tua partenza fì 
dichiarano con li feguenti Paragrafi di 
due lettere fcritte in diuerfi tempi dal- 
r Arcidiacono , e da Caflànari della Serra.^ 
(che fono! Preti) alla Sacra Congrega- 
tione de Propaganda Fide . Nella prima 
dice co^ . 

£minenti^mi,& Reuerendiflimi ‘ 
Domini . 

T Ert/o fatts proti ìderetur Buie Fccìejìet 
fi permìtterentur in trare omnes Re/im 
gìofi cuiufiumque inHitutì , iy projejfionis , 
'Vt nohìs Euangelixarent Regnum Dei : & 
docerent populum . AJiqui tamen CM.iniHri 
prò 'vìrìbus , Ò* pofie aditum impediunt ’vom 
lentìhus ìntrare y &egredi cogunt illos y qui 
iant inter nos refident , Jicut accidie 
tri ^M.agiflro Fratri Francijco Donato Na^ 
tione Romano y profejfione Dominicano in^ 
fteris iftteris docto y In omni linguarum.» 

gene- 
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genere eruditiffimo , quemEE. W, non fine 
Dei Erouìdentta, ac Spirhus SanEli infpìra» 
Itone in bas partes deHìnarunt • Hic enim-» 
SanSlus Vìrcumapudnos Jimul cum duohusfòi. 
cijs 'Domìnìcanìs in Regno de Catturi e mo. 
rare turchi particularibus concert atìonìbusmU 
rantesy tX admìrantes infìdeles confundebat^ ac “ 
in adnùratìonemy & affeSlionem parìter ìt(L-» 
rapìebatynjt ad eum 'vifindum multi conuenU 
rem (^Jignum quidem fuce illuminationis non-» 
contemnendum ) Domeflicos jìdeì in prxdìca^ 
tìonìbus docebat , tx confoìabatur . T eneros 
Gregis Dominici agnos laEle fan£ Do^rim y 
ac mire 'vìrtutis exemplo in fcbola fua ad 
quam omnes recurrebant > educabaty ncque ul^ 
pijs erga infirmos pictatis operìbus àe^ciebàty 
quos fepe fiis orattonibu? fanabat . Danto-» 
erat in tanto uiro Dei T*opuli jìàucìay 'vt non 
iam ’Dater Tdonatus , pd b an^us Donatus 
communi ‘Vopulì i;oce 'voci tare tur , Sed eoa- 
Bus exire teneros Agnos dereliquìt . Dipef- 
Jus quidem aternìs ìacrymis deplorandus . 

Ex Rcpelim 5. lanuarij i (T 3 3. 

Dicela feconda, nella quale l»Arci* 
diacono, & i Caflanari della Serra doman- 
dano 
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ciano per Arciuefcouodi quella Diocefi il 
Ven. Padre Francefco . 

P ^^tfrea per quam gratì[[tmum buie Chrìi 
Hìanorum multi tudinì ejjet fi in defeSIit 
pr^fentìs Pafloris P. Fr. Francifeus Douatus 
ex 7rcedicatorum Familta aJjUmeretur Vir 
eruditiffimus in omni genere linguarum ,• 
^ quemDìuìn a? routdentia adhas ^aflijjì^ 
mas Regiones quse ìam aìbte fùnt ad Mejfim 
fingulariter de flinauit, ìndefejfo Hudio^ & 

labore ^^bique pruefins f & nufquam abfens 
inmmeros filios Dea genuerit non fine magno 
Fhipore mìrantìum^ & admìrantìum nùnìHro^ 
firn Mahometang feSIa , ludaica perfiditi Ù 
gcntilitatis ignorantia i Flurìmìs enìm in lo^ 
€Ìs hcec omnia baratri monflra non fine magno 
dolore mixta cum paucis Cbrifìianìs inueniun- • 
tur ; qu£ 'velut ad [olii afpeSlum errantcs in 
fyluìs beine delitefcunt fina ad pr cedici Patris 
Francifii aduentutm dentìbus injrcndere^ cor- 
dibus dìjfècari , fed nec mutiti quìdem pome- 
runtJT anta e fi erga omnes Re/igiojtffimi •viri 
'aufloritas , eb* tam ceìeberrima opinio , -vt non 
Pater Donatusfid Pater Sanflus non immerito 
witetur Ù’c. Ex RepHim q, lanuarij iC^a. 

Ben 
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B £n colta da quelle lettere la ftima- 
grande, chefaceuano i Serrani del 
Ven.Padre, e il fenti mento, che causò loro " 
la fua partenza per il molto bene, che tra 
elU faceua . Non fu minore la fua pena in 
vederli efpulfo da vna Miffione tato frut- 
tuola, nella quale con poco più di tepo con. 
forme alle difpofìcioni, che s’andauano in- 
troducendo , fi farebbero fatti progreflì 
molto maggiori , ma la DiuinaProuiden- 
za voleua leruirfi di elio, come di grauida.. 
Nube, acciò {correndo per diuerh Regni 
li fuffe fecondando con Tacque fertili del- 
la Dottrina Euangelica. 

Si pentì mà tardi il Rè di Carturte de* 
mali termini vfati col V.Padre Francefco, 
e perche fperaua , chedoueffe vn giorno 
voltare, lafciò in piedi la Chiefa , 
cafetta da elio fabricate , nè 
mai volfe, ò permife, che 
fi demolilfero. 


H GA. 
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G A P I T O L O 

DVODECIMO. 

Dimora in Goccino del Venerabile P,France/cOj 
e fuo imbarco per ÌM.alacca, T)oue afsh 
Hèà'vnagran •vittoria^che riporr 
tarano li Fottughefi d* 'vna 
poderofa armata del Rè 
d'Acem^, 

M Vtòpofto il Ven. Padre Francefco 
mà non già trauaglio, perche vfci- 
to dalla Serra, doue fi trattenne circa duej 
anni, e pafTato à Goccino, vi predicaua_. , 
e faceua quali tutto l’iftefso, che in Cartur- 
tei anzi di più fe n’andaua fpeflb à Coccin 
di Cima poco dillante da quello de’Por- 
tugheli , habitato non folo da Idolatri , cj 
M ori, mà da Giudei pure, che iui , & in«i 
tutto quel Regno fon tanti, che il Rè di 
Goccino per ifcherno vien chiamato Rè 
de’Giudei, benché lìa di profeflìone Gen- 
tile : Vipredicaua il Santo Euangelio , ej 
più d 'ordinario moueua difpute contro gl’ 

He- 
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Hebrei, c come intei ligétifllrao della lin- 
gua, e molto verlatonel Teflamento Vec- 
chio, li confondeua di modo , che doppo 
li primi incontri fuggiuano dz più venire-» 
ad argomenti con eflb, già certi per efpe- 
rienza , che ne doueuano reftar conuinti . 
Vn certo Rabì Samuel, ftimatiflimo fra 
efll, & all’hora tanto fauorito da quel Rè , 
ch’era il fuo Priuato* e gouernaua i Tuoi tre 
Regni , di Goccino, Muttano , e Diamper 
lo pregò con promeflè grandi, che per foli 
fei mefi l inflruifle delle radici della lingua 
Hebraica,defideràdo hauerne piena notitia 
per effere fràQiudei quafi del tutto eftinta» 
ma il V.Padre Francefco Tempre ricusò di 
farlo, fe prima no abbracciaua la Legge di 
Chriho, dicendoli, che non deGderaua di 
fare altro guadagno,che dell’Anima fua_< . 

Paruero alla generofità del Ven. Padre 
Francefco picciolo campo li due Coccini, 
e fommamente deGderaua d’auuìcinarG al- 
le Midi oni, alle quali dalla Sacra Congre- 
gatione de Propaganda Fide dal bel prin- 
cipio fu deftinato » volle peròpaGTare a_. 
Malacca, & ottenutane la licenza , s’im- 
barcò lopra vn vafcello , che da Goccino 

H a fece 
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fece vela per quella volta . Paffato il Capo 
Comorinoje poi Tlfola Zeilan con profpe- 
ro vento , valicò in pochi giorni il golfo 
di Bengala, detto GangeticoiC per lo ftret- 
to di Sincapuràjgiunfe breuementeà veder 
Malacca, pratticando in quella nauigatio- 
ne quel tanto, che collumòdifare, quan- 
do da Portogallo pafsò all’ Indie . Nel- 
l’auuicinarfi à quel Porto, lo vide chiufo 
davna poderofiffima Armata del Rè d* 
Acem della vicina Sumàtra , e in poca di- 
ftanza ne fcuopri vn’altra de Portughelr , 
molto inferiori di numero ♦ mà fuperiori 
affai di valore; S’accoftò il vafcello doue^ 
era il Ven.Padre Francefco à quella fecon» 
dai dalla quale fu fubito riconofciuto, cj 
perche il V. Padre feppe trouarfi in quel- 
l’armata il Padre Michele Rangel > pafsò 
fubito à vifitaiio, à confo! arfi con effo,il 
quale in vederlo fomm amente fi rallegrò, 
e llimò in quella fola Perfona effer giunto 
vn validiflimo foccorfo all’ Armi Portu- 
ghefi, & il loro Angelo Tutelarei Si tro- 
uauano col P. Rangel al feruitio di quel- 
l’ Armata altri dieci Religiofi dell’ Ordi- 
ne, che fecero pure grandiffìma fella per 

farri- 
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rarriùodel Ven. Padre, Capendo loro bèi 
niflìmo quanto fuflero efficaci le fue orai 
tioni col Diode gVeferciti,del cui aiuto 
haueuano tanto bifogno nell’imminente^ 
combattimento . 

Coftaua l’Armata nemica di Copra tre- 
cento vafcelli, e di molte galere , sforzo il 
maggiore, che già mai faceffero gl’ Aceni , 
doue che in quella del Portoghefi non fi 
contauano cento vele tra le maggiori , eJ 
minori . Capitano di quella era il valoro- 
fo D. Nunno Aluarez Botteglio delle di 
cui gloriole imprefe reitera tempre viua-. 
la memoria nell’Indie, doue fù lo fpauen- 
to de’nemicidel nome Portoghefe. Quelli 
con buon’ordine affali l’Armata contraria, 
e diede principio ad vn fiero, e lungo co- 
battimento di quaranta giorni, ne’quali fù 
tempre attenuando le forze nemiche, Cj 
conleruando le fue , anzi acquìllandone:^ 
molto maggiori col credito , e con l’ardi- 
re, che di continuale gl’accrelceua fin che 
rotto l’auuerlario, abrugiò gran parte deJ* 
fuoi valcelli, e galere, altri ne prelc , altri 
ne fece dare alla Colta, riportandone la-j 
piùfamofa vittoria* che già mai confe- 
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guifsero r Armi Porcoghefi nell’ Indica , 
Tré mila de’nemici fi faluarono à terra_j , 
che poi difperfi per que’bofchi » e campa- 
gne miferabil mente perirono; li più mo- 
rirono , ò feriti,© affogati nel mare, & vn 
gran numero ne fù fatto prigione. Molta 
parte in si memorabil vittoria hebbero 
l’orationi de’due Venerabili Serui di Dio 
Tra Francefco Donati, e Fra Michelcj 
Rangel, e la lóro prefenza giouò molto 
per animare iSoldati, fra quili s‘aggiraua_^ 
intrepido il Benedetto Padre Francefco * 
portando impugnato il Crocififlo nella.» 
deilra, e fuggerendo à ciafcuno il debito 
di buon Capaliere di Chrifio contro i ne- 
mici della fua Fede. Auualor'aua i timidi, 
rincoraua i rimeffi, infero oraua gl’animo- 
Fu curauai feritii afiòlueua i moribondi, 
feruiua indefefiamente à tutti, lenza curare 
i pericoli, òripolar dal trauaglio,nel qua- 
le anche dopo la vittoria perleuerò lungo 
tempo per conuertire i fchiaui, e prigioni 
dell’Armata nemica, de quali battezzò 
molti, che con la perdita della libertà cor- 
porale giunfero à guadagnare quella dell* 
Anima . 


CA. 
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CAPITOLO 

DECIMO TERZO. 

PaJJaggio del Ven» P. à So/oty e dimo» 
ra in Sica^ , 

E Ra in quel tempo Malacca famofo 
emporio de’Portoghefi , ma hoggi 
molto decaduto per edere nelle mani dej 
grOlandefijche han ridotto tutto il com- 
mercio in Giacatrà ^ ò Batauià Noua , e fe 
ben giace tré foli gradi prefso l’Equino- 
tiale, pur’è molto delitiofo , benché d’aria 
mal fana . Sbarcato, che vi fò il Ven. Pa«* 
dre Francefco, volfe fubito cominciare ad 
impiegar/! ne’folitiefercitij,mà intenden-j 
do, che il Padre Rangel fe ne pafsaua aU 
rifole di Solor, e Timor, determinò d'ac- 
compagnarlo , già che in Malacca erano 
molti operar! di diuerfe Religioni , doue; 
che nell* Ifole predette non ne flauapuic^, 
vno per l’e/cur/ìoni continue d’01ànde/ì> 
. e de’Mori . V oleua egli pafsare à Siam , ^ 
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al Pegù, mà feppe che v’ardeua più chej 
inai la guerra trà Portoghefi , & i Prenci- 
pi di quei Regni, fiche delle Miffioni ad 
efso alsegnate non gli reftaua, che quella^ 
diSolor,e quella elpoila all’Efcurfioni lu- 
dette, raà pure volfe imbarcarfi à quella», 
volta col Padre Rangel , & altri Compa- 
gni sù’l principio d’ Aprile nell’anno 
\6^o. efatto vela con valcello Portoghe- 
fe, fcorfe grauiffìmi pericoli , e di naufra- 
gb per le fiere tempeftejchel’incalfarono, 
c di fchiauitù , per i legni nemici , che gli 
diedero fpefso la caccia , mà pure dopo 
lunga, e trauagliofa nauigatione, giunle à 
Larantuca vna delle principali IfolediSo- 
lor , che colla di molte aliai vicine, e fouo 
dell’vltime dell’ Alia , e dell’ Indie vltra-, 
Gangem per la parte di mezo giorno . 

£’ molto tempo, che iReligiofi di San 
Domenico piantarono in quelle ellreme 
' parti del Mondo la F ede di Chrillo,con il 
^argimento del loro fangue> e furono poi 
lempre aumentandola. Battezzando con- 
tinuamente gran numero di quei Gentili, 
e fabricando in diuerfi luoghi più Chie- 
fe con calette apprel^ per habitarul . Pare 


mere- 
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iDcredibileilprogrefsoyche quedi Virtuo» 
lì Padri, v’hanfattoconuertendofamiglie 
i Prencipi , Prenclpati intieri , & alcuni 
Rè ali’obedienza dell’ Euangeiio . A’ mia 
inftanza n’hà compoilo vn breue raccon- 
to il Padre Maellro Frà Luca della Croce 
già Vicario Generale in Goa dell’ iftefs* 
Ordine de’Predicatorij & Inquifitore A- 
poflolico dell’lndle , che lungo tempo fe- 
ce refidenza, e trauagliò nell’Ifole predet- 
te, quale vltimamente fù dato alle Stampe 
in Lisbona in lingua Portughefe dal Padre 
Maellro Fr. Antonio de’Incarnatione De- 
putato del Sant'Olhtio, & io grandemente 
delìdero, che anche l’Italia pofsa goderlo 
nel nollro Idioma fpero, che prello fa- 
rà tradotto. Piacefseà Dio, che pur fi ve- 
defse (lampata nella medelìma lingua.» 
rHilloria Domenicana delle Filmpine , 
già imprefsa nella Spagnola in Manila.,» 
perche forfè rardentifllme fiamme di que* 
feruorofiliìmi MiHìonari,e de nuoui Chri- 
Iliani, che da effi fenza numero giornal- 
mète fi Battezzano col lolo fentirle riferi- 
te rifcalderebbero qualche poco , benché 
tanto diflanti le noltre indeuote freddure. 

I Vna 
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Vna Religione però tanto liluftre non fi ' 
cura d aggiungere nuoui fregi all’ antiche 
glorie,contentandofi hoggi d’oprare fenza 
curarli di comparire . Màpure in quelli 
tempi calamitoll conuerria far vedere sù’l 
Teatro dell’Europa nuoui Mondi conuer^ 
titi alla Fede in meno di due fecoli » ne_»* 
quali s’c più dilFufo il Chriftianelmo Cat- 
tolico per i vallifiìmi Regni delle due Aw 
meriche, per Tellreme parti dell* Alia, per 
le Prouincie più Auilrali dell’ Africa, e per 
le loro grandilfime Ifole prima ignoteiche 
in fopra mille quattrocento anni per tut- 
to il rimanente della Terra, e ciò per ope- 
ra de’foli Religiofi . L’Hilloria precitata-, 
proua gran parte di quanto dico col folo 
racconto delle Milfioni de’Padri Predica- 
tori nella Luzzonia, ò Ifole Filippine , nel 
Giappone, nella gran China, in Cambo- 
gia, & in altre parti riferite in elTa-dal V. 
Padre Fra Diego Aduarte , Vefcouo della 
Nuoua Segouia, che più volte per la pro- 
pagatione dell’ Euangelio.Si portò da Spa- 
gna à Manila, e girò il Mondo tutto , paf- 
iando da Manila à Goa, edaGoaper il 
Capo di buona Speranza à Portogallo, e di 

là 
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là dopo à Madrid , e finalmente da Ma» 
drid di nuouo per il Mexico à Manila-, , 

& alla Nuoua Segouia, doue fantamentc-, 
morì. L’opere moderne,non che lantiche . 
d’vna fola Religionemonche di molte, ò di 
tutte ballano per chiuder la bocca à i fprez. 
zi,à i fchernijallederifioni d’ alcuni cenfo- 
ri contro de’ Gl auftrali, de quali credono 
facilméte ogni male,fenza perruaderfene , 
che con fatica vn minimo bene . Hanno 
per fauolofi quelli racconti, e {limano fal- 
fo ciò, che non vedono, perche Colo atti al- 
le cofe del fenfo, non fanno à quanto pof- 
fa mai giungere lo Spirito. Giudici pro- 
fanijcoperti di feta , nodriti negl’agi,gon- 
fi di fuperbia, àmbitiofi d’honori, auidi di 
ricchezie,fi fanno arbitri de’poueri humi- 
li abietti, e denoti Religiofi , quali fenza— 

dilli ntione auuiluppano con que’ pochi, ò • 

molti colpeuoli, che frà tanti virtuofi per 
fragilità foccombono al pelo deU‘humana 
fiacchezza, mà le parole di Chrillo alla_, 
mia Gran Madre Terefa douriano confo- 
dere ogni più faputo Dottor di Corte : F/- 
glia^non ’i/è ‘^ligione tanto rìlajptta nel Monm 
donneila quale lo non tenga gran Semi miei, 

I 2 Uebe 
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£ che farebbe del CMondo ìHeJfh , fc noft^ 
fuffero le Religioni ? Cpntradica à Chri- 
fto.chi pretende faperne più. La miferia 
de’noftri tempi , ò più torto dell’ Italia ne‘ 
tempi nort ri m’hà obligato à sì neceffaria^, 
digreffione , fuggerita dal prefente racco- 
to dell’operato da’Miflionari Domenicani 
nell’Ifoledi Solor, doue l’arriuode’ Ven. 
Padri Francelco, e Michele, e de loi o co- 
pagni apportò à Chrirtiani, chè vi fi tro- 
uauano allegrezza indicibile,corrèdo tut- 
ti à baciargli l’Habito con gran deuotione. 
Si ripartirono per effe que’ buoni Religiofi, 
& il Benedetto Padre Francefco. Si fermò 
in Sica luogo porto in quella medefima di 
Larantuca , doue appena giunto fece vna 
belliffima Predica in lingua Malaia, quale 
fu di grandiffimo effetto per fgombrare^ 
dalle menti di qne femplki Chrirtiani 
molciffìmi errori feininatiui da’Mori,cLr 
da Heretici Oiandefi, ritornando tutti al- 
la purità della Fede Cattolica . 

Edificò in Sica vna Chiefa^ quale dedi- 
cò à Santa Lucia , Auuocata di quella». 
Chrirtianità, e vi fondò la Compagnia— « 
del Santiffìmo Rofario . Vi fece pure vna 

cafet- 
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cafetta di paglia di rifo, e di rami d^albenj 
nella quale fi ricouraua, e riparaua dall’in- 
giurie de’tempi, donde giornalmete vfci- 
ua come generofo Leone ad afsalirei vi- 
tij, e ad atterrare l'infedeltà ^ predicando 
con gran femore , 8c infegnando la Dot- 
trina Chrifiiana in cialcuna lingua di 
quell’Ifole, che fono affai varie, con fom- 
mo ftupore di chiunque T vdiua . Eftir- 
pò molti abufi, e fcandali publici, ricon- 
ciliò molti Apoftati,e couertì vn numero 
fenza numero di Gétili,e de'Mori alla no- 
ftra Fede,battezzandoli cò le proprie ma- 
niicome anche hebbe gran parte nella con- 
uerfione alla Fede del fupremo Rè di tutta 
l’Ifokjche nel JBattefimo gli fò pofto nome 
Coftàtino.Nè tali progreUi gli furono mol- 
to difficili, perche la Diuina Mifericordia 
per faluare quell’ Anime liberalmente vi 
còcorreu a, operando fpeffi miracoli,e fa- 
cendo moltifsime gratie ad interceffione 
della Santiffima Vergine del Rofario, del- 
la quale il Venerabil Padre Francefco 
era fom mamente denoto . 

Sono queir Ifole di Solor , c Timor af- 
fai ricche, dalle quali fi raccoglie molt* 

oro, 
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oro, mà furono, pouerifsime per il Vener. 
Padre Francefco , habitando in vna ca- 
panna , e viuendo di pura , e poca limò- 
iiiqa, che giornalmente gU fomminiftra- 
Ma vn di que’Chriftiani , ò riceueua da al- 
tri , quando fcorreua per i luoghi di La- 
rantuca,ò per Tlfole vicine ad Euan- 
gelizare il Regno de’ Cieli, nè 
mai s’pccupò in altro, nè 
^ r pretefe altra-* 

cola. 
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CAPITOLO 

DECIMO QVARTO. , ] 

Paffaggio del V en. Padre Francejco alla Cbinà 
e à cMacaJlpir , 

E Rà già vn’anno, cheil Vener. Padrel* 
Francefco trauagliaua in quelllfole, 
quando pensò di paflare à Macao ^ perdi 
là tentare ringreflb nella China, e la con- 
uerlìone de’Chinelì,tanto fofpirata, e defì- 
deiata da grandi Serui di Dio, per le buo- 
ne parti, e talenti di quelle genti, vifte^ 
già le cofe di Solor in ottimo flato, e prò- 
uiftecon l’aflìftenza de’fuoi Compagni , 
particolarmente del Padre Rangel, al 
quale come à Superiore di quelle Miflio- 
ni conferì quello £uo penfìero, & approua, 
to da eflb con fua licenza slmbarcò in vna 
Naue, che partiua per Macao i Colonia-. • 
de’Portoghefi in vna punta, ò Peninfola,^, 
della China, perche la continuationedel- 
le guerre in Siam, e Pegù ,’tion permette-- 

uà 
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ùa che paffafle à que’Regni come fomma. 
niente defìderaua. 

Con varia nauigatione fi portò per que* 
tempeftofi Mari à Macao, e di là tentò fu- 
bito d’entrare nella China , defiderofiffi- 
mo di piantami la bandiera delia Crocea, 
ò di fpargerui il proprio fangue s mà la_. 
fuperbia grande de’Chinefi tien fernpre_. 
cmufe le porte alla luce dell* Euangelio , 
perche ndlafciando effi entrare alcuno in 
que’ Regni fenza loro licenza , quale non 
dano,fenza prima fapere àqual fine, ò per 
qual negotio fi chieda, in fentire, che al- 
cuno la voglia per infegnarui ,arte,fcien- 
za, ò cofedi Religione, fdegnati , rigetta- 
no fimirinllanza , dicendo di faper tanto 
in ogni genere, che folo efiTi poflono infe- 
gnare à tutte l’altre Nationi del Mondo, e 
COSI la loro* fe ne refta li più cieca di tutte 
Faltre , fenza lume di vera Fede , e con^ 
gprolfefquame di vitij, oltre modo lafciui, 
intereffati» e bugiardi. Non meritò la- 
China vn si degno Miniftro del S. £uan- 
celio , e però non gli permife Tingreflo : 
Ét egli per nonreftarfene otiofo, benché^ 
fianco, e per si lunghe nauigationi,e per 

continua- 
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continuate fatiche , (limando il trauaglio 
ripofo, voltò da Macao« à Macaflàr nell'I- 
fola Celeb es, doue fi trouauano moltìOfimi 
Chriftiani occulti per la perfecutione fu- 
fcitata contro i Fedeli da quel Rè Moro> e 
miniftrò ad effi qualche tempo fecreta- 
mente i Sacramenti , e la Parola di Dio . 

Vifitò inMacafsàr ilPrencipe, che fi 
chiamauaCarrim,Pattìmgalloa,Cafismag, 
gioie, e Goiiernatoredi quel Regno,il qua- 
le fegli affettionò di maniera,che voleuaJ. 
Tempre hauerlo appreflo di sè, e conuerfar 
coneffo, tanto più qnando fentì ch'era-* 
molto perito nella lingua Morefca . Ve- 
dendo il Ven. Padre Frà Francefcola con- 
fidenza grande^ ch’haueua feco , e la (uà 
buona dLfpofitione,cominciò à tratti con 
efib delle cofe fpettanti alla falute dell’ 
Anima , & à fpiegargli TAftiufi Mifteri 
della noftra Fede,il che fentiua volentie- 
ri, &in poco tempo refi òsi fattamente^ 
perfuafo della verità della noftra Religio- 
ne, che apertamente la confefsò,e promife 
al Vcn. Padre Francefcodifuggirfene fe- 
co in compagnia d’vno de’figU del Rè al- 
la volta di Goa con la prima occafione di 
qualche legno à prc^ofito per là riceuere 

K il San- 
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il Santo Battefimo : Mà Fides e fi Donutn^ 
Dei fi bifogna prontamente accettarlo, do. 
ue Dio loprefenta . S'alterarono le cofe di 
quel Regno di modo, che il Prencipe Pa- 
tim, Galloa, occupato in altri grauifsimi 
affari, non potè difporre le cofe necefsarie 
alla fuga, nè feguire il Padre , quando gli 
fù neceflario partir da quell’ Ifola * doue^ 
quello non volfe dichiararfi Chriflianoi e 
per non imbrogliar maggiormente lottato 
di efsa , e per non efporre à pericolo i fuoi 
interefsi, e la vita . Conferuò nondimeno 
Tempre viuo l’affetto verfo il V. P. la me- 
moria di efso, e la ttima della nottra Reli- 
gione, con fauorire, aiutare, e difendercj 
apertamente i Chrittiani , che capitauano 
in Macafsàr, e pafsSdodi là poco dopo per 
andare à Solor il P. Maettro F. Luca della 
Croce, che fù poi (come già difsi) Vicario 
Generale, & Inquifitore Apofìoiico, il fu- 
detto Prencipe gli dimandò con fegni di 
molta ttima, & amore qualche nuouadel 
V .P.Francefco, celebràdolo per huomo di 
gran parti, e virtù, e diffe ch’era tanto pe- 
rito nella lingua Morefca , e nell’Alcora- 
no, che pareua efser figlio d’alcuna Mora. 

’ ~i ' , C A- 
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CAPITOLO 

DECIMO CiVINTO. ' 

Ritorno del Ven, Padre Francejco à iM.alac^ 
ca,e incontro con H^aui nemiche, 

C Onuenne al V. P, Francefco ( non fi 
sà perche) pafsar dà Macafsar à Ma. 
lacca, e prima dTmbarcarfi lafciò ben ca- 
thechizato nelle cofe delia Fede il predet- 
to Prencipe Patim Galloa, che molto fen • 
Ulafua partenza. Fece vela con Naue^ 
Portoghefe , quale con profpero vento 
giunfé allo firetto di Sincapura , doue fù 
improuifaméte afTalita da cinque VafceU 
liOlandefi, che fubito cominciarono he* 
ramente à combatterla . Relìfterono mol- 
to tempo i Portoghefi animati dalla pre- 
fenza, e dalle feruorofe efortationi del V. 
Padre Francefco , che fece in quella occa- 
fione quel, che già prima, quando in que- 
llo medefimo llretto fi ritrouò nei riferito 
com battimento contro gl’ Aceni * ma pu- 

' K a' re 
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re alla fine doueua cedere vna fol Naue^ 
mercantile à cinque Vafcelli di guerra^ : 
Il Capitano però volfe anzi perderla, con 
darla alla Coda, &iuibrugiarla « che ve- 
derla preda de^nemici , e reftar effe con-» 
gl’altri loro prigione : Ordinò per tanto, 
che ciafeuno fi IpogliafiTe per poter libera- 
mente nuotare, non hauendo Battello » ef- 
fendo molto larga la {piaggia, e difle, che 
ogn’vn faluaflè quel tanto, ch’ha ueflè po^ 
luto di maggior prezro. Haueuafcco il 
VrPadre Francefeo molti fuoi mano Icrit- 
ti belliflìmi, di diuerfe materie,& in varie 
lingue, parti del proprio ingegno, e fu do- 
ri della fua fronte. Sentiua però didouer- 
li perdere, onde ftaua come confufo,e per- 
pleflb, mà il Capitano viftolo di quel mo- 
do, facendogli fretta gli dilTe : Hor viaL-, 
Padre Francefeo, qui non ve rimedio,que- 
Ito è cafo forzato» pigli ciò, che gli pare di 
maggior fofianza, e fi difponga annotare : 
Rilpofe all’hora con grande fpirito il Ven, 
Padre Francefeo : Signor Capitano^ tutto 
fofiaHZjt , mà la migliore è il mio Sant* Ham 
étto g & ii mio ^reuiario : Lafciata però 
ogn* altra cola , & auuoltofi al collo il 

Sca- 
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Scapulare,prefe in vna mano ilBreuiario,e 
nel dar che fece la Naue in fccco,che reftò 
incendiata con fuoco à tempo » fi gettò in 
acqua imbarazato com*era lenza temere^ 
Teuidente pjericolo d’affbgarfi per lo pefo 
dell’Habito bagnato , e pure per quellej 
larghiflìme fecche fi portò à terra faluoi 
doue dalla Gente accorlaui fù venerato co# 
me Santo, viftolo giunto al Lido con vna 
mano impegnata col Breuiario, con il col- 
lo recinto dallo Scapolare , e col grauo- 
fo impaccio dell’Habito al corpo, e molto 
più lo llimarono, quando intefero , chej 
per faluare quelle trècofe n'abbandonò 
ogn’altra, e pofe à manifefto rilchio la vi- 
ta . Si grancafo fanno i Semi di Dio di ciò 
che hoggi molti Chriftiani difprezzano. 

Se n’entrò il Venerabil Padre Fracelco 
così bagnato» e con quel telerò in Ailalact- 
ca, doue già n’era precorfa la fama, e tutta 
la Città concorfe à vederlo per mcraui- 
glia, molto edificata con raro efempio di 
non ordinaria vir^ù , & alcuni lo louuen- 
nero di limoline j^r proti edere à fuoi ma- 
nifelli bifogni . 

Si trattenne il Vener. Padre Francelco 

V . . qual- 
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qualche tempo in Malacca per la fperan- 
za^he pretto CfulTe aperto camino per' 
pattare à Siam, ò al Pegù, mà hebbe auui- 
lo, che le guerre vi farebbero ancor du- 
rate più anni , & a ll’hora mutò penfiero . 
Mentre però vi ttette, s’occupò lempre in 
opere di pieri , proprie d’vn Vero Miffio- 
mrio Apottolico, fenza già mai moftrartt 
«anco , dopo tanti pericoli, nauigationi , 
trauagli, e fatiche, si grande gl’ardeua^ 
nel petto il zelo della Gloria di Dio. e^ 
della falute de’ Prottìmi. Scrifse da Ma- 
Ucca il Ven. Padre Francefco al Padrt, 
MaettroFrà-Ignatio danti fuo grande, 
amico pur Domenicano, chefù poi de- 
piffimo Vefcouo di Sant’Angelo , vna- 
lettera del feguente tenore, dettata dal 

vno fpiritoga incallito ne’patimenti , e, 
trauagli. 
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« 

^M.olto Reuerendo Padre mio Ofsetm, t 
uandijftmo, ^ 

GRATIA . ET PAX CHUJSTI 

•A 

S Ono flato fin’ fiora afpettando con_» 
gran defiderio lettere^ e nuoue di V. 
Paternità, mà non fio fiauto ventura di ri- 
ceuerne veruna, fiauendogli io già fcritta 
tré volte, e per via del Padre Frà Dome- 
nico Cardofo, cfiediquà fi partì gl- anni 
pafTati verfo Roma , e per via delle Na- 
ui di Portogalla Nèraenodel Padre Mae- 
ftro Frà Gregorio mio Fratello fiò pofluto 
fin’fiorariceuer lettera neffuna, del cficj 
molto -mi marauiglio . Io per grada di 
Dio mi ritrouo con falute in quelle parti 
deil’Indie Orientali leruendo aliaSanta^ 
Madre Cfiiefa nella propagadone dellaij^ 
Fede , per cui effetto fi compiacque Suaj;* 
Santità mandarmi colta , come V. Patera 
nità ben sà> £t fiò fatto con il fauor Diui-^ 
no molte Cfiriftianità in varie parti , fa- 
bricatouì Cfiiefe,il che mi è coftato gran- 
didimo trauaglio y perche mi è flato ne«^ 

ceda- 
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cefìTario nauigar fempre per andar da vn_t 
paefe all’altro , patendo molte neceflltà , 
perfecutioni, e miferie per quell’ effetto , 
ma di tutto ciò dò grafie, e Gloria à Dio 
Benedetto, per cui amore ciò faccio, & 
ardifeo dire, che omnibus bis laborauì^ 
non autem ego, fed gratia Dei mecum . 

Habbiamohauto nuoua, come il Padre 
Fra Michele Rangel Portoghefe in cui 
compagnia fui mandato h quelle parti, è 
flato fatto Vefcouo di Coccim Città Prin- 
cipale d’india . Dello llato di quelle par- 
ti non pollo dir’altro,fe non che Uà ridot. 
to à mal termine cosi per caufa delle guer- 
re, e fame, come anco per li continui la- 
trocini], e perfecutioni de gli Heretici 
01andelì,i quali con tutte le loro forze in- 
fellano quelli mari , e prendono Nauilij 
de’Portoghefi, e li fanno prigioni, 6c con- 
fìllendo il buon flato di quelle parti nel 
commercio maritimo, effendogli tolto da 
cotelli Heretici rella il tutto miferabile.», 
e caduco, lo determino piacendo à Dio 
imbarcarmi frà poc hi giorni verfo Goa^, 
y. Paternità mi fauorifea darmi nuoua 
della fua falute , e ilato^ e mi raccomandi 

al Si- 
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al Sigaor Iddio negli Tuoi Santi Sacrifìcij, 
& orationi . Faccia anco raccomandatio- 
ni da mia parte alla fua Signora Madre j e 
Signori Fratelli , & mi commandi in^ 
tutto ciò , che mi conofce buono per fer- 
uirla , che la feruirò di tutto cupre » e gii 
bagio le mani . 

Di Malacca Decembre 


Di V. P. Molto Reuerenda 


Ftà Francefco Donati de 


Inalò anche di là il Ven. Padre Fran- 
cefco la feguente lettera al Signor Cardi- 
naie Francefco Barberino Nepote di Vr- 
bano Oct auo di Tanta memoria . 


i ' 
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Eminentifsìmo , Ò" Rtuerendifsimo Signore^ 

GRATI A, ET PAX CHRISTL 

A 

è > 

D Opo che io fui mandato dalla San- 
ta Sede Apollolica à quelle parti 
dell 'Indie Orientali per propagami la Fe- 
de , hò procurato con ogni diligenza efe- 
guir il miniftero impoftomi , e per tal ef- 
fetto fui àGoa, Goccino alle ChriQianità 
di S. Tomafo Apoilolo à Malacca, à Ma- 
calTar, à Ceilan, & àSolor,oue con il fauo- 
uor Diuino facendo quello, che c' infegna 
l’Apoltolo San Paolo : Prcedica VerbuìtL^y 
inHa opportune^ importune argue, obfecra , ium 
crepa, in omni patientìa, & doc trina. Si fono 
conuertiti molti alla Fede di Chrifto , fa- 
cendo in varie parti Chrillianità, e fabri- 
catoui Chiefe ad honor di Dio , e della». 
BeatifUma Vergine del Rofario, quali an- 
che Sua Diuina Maellà lì è feruita hono- 
rarle con miracoli, e gratie fingolari, «l» 
molte altre ChriHianità già difeadute , hò 
procurato con ogni sforzo rillaurarle , e ri- 
durre quelle genti al grembo della Santa». 

fi Ma- 
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Madre Chiefa, e riconofcere per loro Ca- 
po, e Vicario diChrifto in Terra il Som- 
mo Pontefice Romano, il che mi c coflato 
molto trauagiio per le difficoltà, che vi ho 
trouato in riceuer la Fede in quelle parti , 
oue le Genti oltre dieflere idiote,e barba- 
re, fono anche più inclinate al male, che 
al bene . Nel Battezar gl’Adulti vi hò pò* 
ilo grande diligenza in Catechizarli bene 
primieramente , 6c tenerli raccolti nella.^ 
noltra Cafa alquanti giorni per prouare^ 
fe tal conuerfione erayera,ònò,perchej 
fuol accadere molte volte per non farli le 
fudette diligenze,e non eflere ben intiera- 
ti li Catecumeni nelle cofe appartenenti 
allanollra Santa Fede, che tentati dal De- 
monio, redeunt ad^omitum, Habbiaino 
hautonuouacomeil P,F. Michele Ran- 
gel Portughefe, in cui compagnia fui ma- 
dato da Sua Santità à quelle parti è fiato 
fatto Vefcouo di Coccim Città delle prin« 
cipali dell'India^ del che glie ne refiiamo 
tutti obligati per l'honore che Sua Santità 
s'è degnata far .alla nofira Religione. Io mi 
ritrouo fiora in Malacca per gratia di Dio 
con falute feruendo alla Santa Sede Apo- 
, La fioli- 
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(lolica non perdonando à traoagli > pati- 
mentii e pericoli . Dummodo confumem cur^ 
Jùm meum, & miniflerium 'veriì Dei , & op^ 
tatum ajfèquar ‘ÌBrauium Jùpernx ‘vocationìj 
Dei in Chriflo lefu . 

Prego humilmente V, Eminenza fi ri- 
cordi di me nelli Tuoi Santi Sacrifìcij 5 & 
orationi , che il fimile forò anch’io, pre- 
gandoli dal Signore molti anni di vita con 
colma felicità, à cui per fine faccio humi- 
lifiìma riuerenza baciandoli le (acre vefii 
Di Malacca 5^. Gennaro itf’3 > 


Di V«Emmenza Reuerendiffims 
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Scrifle pure al Sommo Pontefice Vrba- 
no Ottano da quella medefima Città vna 
lettera, nella quale dice dopo altre cofe^ 
quaato quHegue con anche accennare il 
volontario naufragio fatto preflb quel Por^’ 
to per non cadere nelle mani degl’ Olan- 
defì . 

'Beati/simo Padre . 

I O vò continuamente affaticandomi nel 
minifterio impoftomi, non perdonan- 
do àtrauagli, patimenti, e pericoli, Dumom 
do optatum ajjequarbrauìum fupernie ’vocatio* 
nìs &c. 

Dello flato di quelle parti non poffo dir 
altro alla Santità Voftra» fenon che vanno 
di male in peggio, per caufa degl* Hereti* 
ci Olandefi, li quali infeflano quelli mari 
con li l(M‘o latrocinij* eperfecutioni ,' che_» 
non attendono ad altro, che afTafllnare , e-» 
depredare quelle parti , e feminarui le lo- 
ro maledette herefie , & in ciò pongono 
tutte le loro forze, & hanno ridottoquefto 
flato in grandiflìma miferia, perche con- 
lUlendoilfuoconferuamento nel comer- 

cio 
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do maricìmo,e quefto impeditogli da co* 
tefti inimici, che cìafchedun’anno pren- 
dono buona parte delle imbarcationi Por- 
cughefi, occupandogli tutti li padì, reda_. 
quello flato priuo non folo de’ manteni* 
menti: ina anco di gente* armi , e nauilij , 
e quel ch’è peggio vfano crudeltà grandif* 
(ime con i Cattolici , che prendono , cosi 
Ecclefiallici come Secolari, che li mena- 
no prigioni alle loro fortezze , e li legano 
l’vno con l’altro con catene à i piedi , % gli 
battono molto crudelmente , e gli fanno 
portar pietre, & altri peli intolerabili,fer- 
uendogli come fchiaui, oue molti mifera- 
bilmente fìnifcono la vita loro,6t altri llà- 
no iui finche fiauo rifcattati , & inCiàca- 
tra, che è la Principale Fortezza, chehan. 
no in quefl’lndia Orientale la Soldatefca è 
compofla di diuerf e nationi . Venendo io 
quell’anno di Solor yerfo Malacca in vn_» 
Nauilio de’Portugheli^ c’incontrammo co 
cinque Naui 01andefi,le quali ci perfegui- 
torno di tal maniera, che ci fecero dar’alla 
•Coda, la doue perdemmo tutte le nollre^ 
robbe, gettandoci al mare per faluar la^ 
vita con euidente pericolo d’annegarci,nel 

qual 
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qual cafo io non potei faluar’altro , che il 
Breuiario con l’Habito, che portauo in- 
doro , e fù miracolo il fcappargli dallcj 
mani. BenediSius Deus . 

Prego il Signòr’Iddio» che coceda mol- 
ti anni di vita alla Santità Voftra con per- 
petua felicità per bene , & efaltatione del- 
la Santa Madre Chiefa , à cui humilmen- 
te baciando i Santilììmi Piedi, chiedo la_. 
fua Santa Benedittione . Di Malacca li 
ly. Gennaro 5. . , 


Hiimi/ifs . SetuOf & Ohe dienti fs, Bigliò. 
Frà Francefca Donati de'Fredkatoiru 


Della Santità Voftra 
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CAPITOLO 

■ DECIMO SESTO. 

({[faggio delVen, Tadre F rance/co à 

Cei/am^. y 

G lunfe in quefto tempo auuifo à Ma • 
laccai eh’ vna fiera tempefta nel 
Ceilam haueffe quafi defirutto Columbo^ 
& altri luoghi di quell’Ifola, e che fu(Te_j 
Tettata molto fcarla di MinittriEuangeli- 
ci per le continue guerre, che vi faceuano 
gl’Olandefi contro i Portoghefi , de’ quali 
haueano già occupate alcune Fortezze. La 
carità grande del Ven. Padre Francefco lo 
fpinfe fubito ad accorrere al bifogno dej* 
Fedeli, che v’erano, e vi fi portò col primo 
legno» che fece vela per quella volta. 

. L’ifola Ceilam è tanto ricca, e delitio- 
la, che alcuni la chiamano Paradifo del 
Mondo; Vifitrouano gemme, crittalli 
belliffimi , grand’ abbondanza di frutti 
aliai faporiti , e fopra tutto incredibil 
j quanti* 
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^antità di cannella, la più perfetta d’ogn' 
aitr^ . Gira da fettecento miglia, e fe be- 
ne ftà polla quafi nel mezo della Zona_« 
Torrida pur’èfrefca , & ogni giorno’ d’or- 
dinario vi cade qualche poca di pioggia-. . 
Verano innumerabili luoghi di Cnriftia- 
ni Cattolici diuifi in dicidottoCorle, fot- 
tociafcuaa delle quali fe ne contauano 
moltifTimiiappena vi giuiife il Ven.Padre, 
ch’andò in Acelipatim Terra principalej 
doue trouò vna Chiefa dedicata à Noftra_. 
Signora de RemediJ quali deflrutta, che fù 
de'Religiofi Domenicani, quale reftàurò , 
&iui llabili la fua refidenza , predicando 
à que* Popoli nella loro lingua Cingala , 
filmata la più difficile di tutte l’ Indie ej 
pure dopo vn folo mefe la parlaua benif- 
Cmo, infegnaua la Dottrina ChriftianaL. , 
riprendeua i vitijy amminiftraua i Sacra- 
menti , Confefifàua que’Ghriftiani, i qua- 
li erano molti anni non lì erano confefla- 
ti» e viueuano molto barbaramente» e con 
la fua dottrina, e buon’efempio , conuertì 
molti Gentili alla Fede di Chrifio. Fondò 
in quella Chiefa la Compagnia del Sani^ 

M tiffimo 
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tiflimo Rofarioi Vifitò l’altre conuicine_i, 
facendo in tutte l'vificio dVn vero Apo- 
ftolo, e come tale veniua ftimato,e venera- 
to da tutti . 

Di qua pure dopo qualche tempo pro- 
curò di paflare à Siam , ò al Pegù : Mà 
portatoli per quello à Negapatam , e do- 
po à Meliapor , non trouò in veruno di 
quelli 5 ò d'altri luoghi vicini commodi- 
tà opportuna da nauigare alla volta di del- 
ti Regni, egli fù necelTario voltare a-, 
Ceilam, doue ripigliò fubito l’impieghi, e 
l’occupationi di prima con nuouo Ipirito, 
e più accefo feruore , j 

GrandiUImo frutto cauò in poco tempo 
dalle lue continuate fatiche in quella gran 
Vigna del Signore , fi che vi llaua molto 
contento , mà glifouragiunfevn’ordinej 
del fuo Padre Vicario Generale di voltar- 
fene à Goa per douer feco trattare di ne- 
gotij molto importanti, e con eflb l’auui* 
laua , che ceneua appreflb di fe alcune.» 
fue lettere fcrittegli da Roma, frà quali 
diceua efleruene del ReuerendilQmo Pa- 
dre Ridolh » ali’hora Generale de’Predi- 

catori 


I 
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catori, edella Sacra C^Qgregatioue de^ 
Propaganda Fide . Sidifpofc però dipar- 
tire per Goa , mà con fentimento 


grande per lafciare quepoue- 
riChriftiani ,refigiltan- ' 
to aftettionati , 
edeùoti. 
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G A P I T O L O 

DECIMO SÈTTIMO. 

» -' ■ I ' ' 

giorno à Qoa delVemrah'tk T^adre^ 
Francefco * 

Q Ve* Mari deirindie fi nauigano 
Motioni ( come in quelle parti fi 
dice ) hauendo tempi, e venti regolari per 
far vela à diuerfe parti . Attefe il Vener, 
Padre Francèféo| quello, cheferuiua per 
pafTare àC^a, e giunta, s imbarcò invn,» 
Legno col Padre Sebaftiano Manriquez 
Portoghefe dell’Ordine di Sant’Agoftino, 
c sù’l principio di Nouembre fi falpòcon 
prof pero vento, che durò alcuni giorni 
Ma dopo cefsato fù la Naue afsalita da_. 
fieriflìma Tempefta , che la ridufse ben-, 
pretto à pericolo di perderfi. Duraua-, 
con pertinace violenza , la quale delufa_ 
ogn’arte de^Marinari, li ridufse all’vltimo 
della difperatione , Molti piangeuano 
Ti xnt^nente naufragio, altri imploraua- 

no 


K 
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no la Diurna Mifericordia , 6c altri coii^ 
breue Confeflìone fi difponeuano ì mori- 
re : Ma il Venerabil Padre Francefco ri- 
tiratoli advn luogo nafcoHo fi pofe ìn^ 
oratione auanti vn ’lmagiae della Santi!- 
fìma Vergine del Rofario 9 quale Tempre 
portaua feco , e fubito cominciò à rimet- 
tere la furia deVenti , ad incalmarfi il ma- 
re, e à ferenarfi l’aria, con merauiglia , & 
allegrezza grande di tutti . Volfe congra- 
tularfene col Vener.Padre Francefco ilP. 
Manriquez, e dopohauerlo lungamentej 
cercato, alla fine lo trouò, non fi sà fe rac- 
colto in ellafi, ò pure fuenuto i e chiama- 
tolo, e tiratogli più volte il braccio giàm- 
mai rifpofe, ò moftrò fentimento veruno^ 
Si rifolle d’allentargli i panni, e fpogliar- 
lo dell’Habito , & ecco, in fcuoprirgli il 
petto , ch’era fflrnace di carità , fi vide^ 
ftrettoda pungentìflimoCilitio di ferro, 
con aculei tanto penetranti,e sì lunghi»ch’ 
erano tutti nafcoiti dentro la carne , fenia 
che fe gli potefse leuare> fe non ché con_f 
tirargli la pelle . A’ quel dolore riuenne:* 
il Ven. Padrcj ohe réito tanto confufo'per 
lo Cilitio,chc le gl’era fcoperto,quaiito gl* 
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altri ammirati per lo rigore della fua pe- 
nitenza . Giunte finalmente à Goa , douej 
fù accolto da’fuoi Religiofi con allegrezza 
grande, vedendolo viuo, efanodopo tan- 
te nauigationi , fatiche, trauagli , e peri- 
coli d’otto anni continui . Hebbe dal Pa- 
dre Vicario Generale le lettere venutegli 
da Roma, & in quella del Reuerendiflìmo- 
Padre Ridolfi fuo Generale, trouò inclufa 
la patente del grado di Maeftro co il qua- 
le honoraua motu proprio i fuoi raeriti,6c 
in quella della Sacra Cógregatione de Pro- 
paganda Fide, v’era vn^ordine,ch’egli vob 
tafse à Roma per informare diftinta,e per, 
Tonalmente i Signori Cardinali diefs^ 
dello flato, nel quale fi trouauano le Mif- 
fioni dell’Indie, citrà, & vltra Gangem-, , 
defiderando quelli Eminentifllmi Signori 
hauerne piena, e certa notitia, per poi di- 
fporre le cofe fpettanti alle medefime con 
più accerto, e facilitar maggiormente la^ 
propagatione dell’Euangelio. 

Haueua Tempre in bocca il V. Padre^ 
vna parola, nella quale fi compendia tut- 
ta la perfettione Religiofa,cioè: Obedien- 
za : Yoleua però partir fubito alla volta-#^ 

d’Euro- 
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d’Europa, e portarfi à Roma per via di 
Portogallo ( Non efsendo all’hora pratti- 
cato il camino della Perfia , e della Tur- 
chia ) Mà trono efser poco prima partite-* 
le Nani per Lisbona, che folo di Decem- 
bre, ò sù’l principio di Gennaro fanno ve* 
la per quella volta: E però gli fù necefsa- 
rio trattenerli quali vn’anno in quella Cit, 
tà, doue il fuo gran Spirito, e’I fommo ze- 
lo della falutedell’Anime, non potè la- 
rdarlo Ilare otiofo » Ma l’occupò lemprej 
in predicare, amminiUrar Sacramenti , 
conuertir Gentili alla Fede di Chrillo, fa- 
cendogli trouar per tutto Campi, e Vigne 
fpiritualida lauocare. 

ScriCsedaGoa il V.P.perviadi Bafsorà, 
e d’AleppoalSig. Card. Sant’Onpfrio Fra», 
tello di Vrbano Ottano di gloriola memo- 
ria vna lunghilsima lettera , ragguagliane 
dolo del mirerò llato di quelle Chriiliani- 
tàdell’Indie Orientali, e fra l’altre cofe_», 
dice quanto qui fegue, moftrandoli fem- 
pre più collante in foffrire patimenti , ^ 
fatiche per la falute dell’ Anime . 

«iii 
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Eminenti^mo, & ReuerendiJ^mo Signor^ 
e Padron ColendiJJìmo « 

D Alle lettere pafsate haurà V. R 
hauto nocitia de’progreflì , che con 
il fauor Diurno hò fatto in quelle parti 
delPlndie Orientali , oue fui mandato gl* 
anni pafsati da Sua Santità, e dalla Sacra.. 
Congregatione de Propaganda Fide . Li 
pericoli, trauagli. e tribù lationi , che hò 

Ì )afsati in quelte parti per far Tvlficio mio, 
ono inenarrabili, tuttavia efsendo l’in- 
tento, e l’opra tutta indirizzata alferuitio 
di Dio , gli hò Ibpportati con patienza-^ , 
fapendo, che Id quod in ptajenti eB momen- 
taneum i iy lene tribuìationìs noHr<e fuprcu» 
modumìn fublimitate pternum» G/onte pon^ 
dusoperatur in nobi s (^comQ dicea l’Apo- 
ilolo. 

Supplico V. Eminenza ricordarfi di 
mè nelle fue Sante Oratioiii , e fi com- 
piaccia notificare ì Sua Santità , che io 
l’hò feruita fin’hora, e feruo , e difendo la 

fua 
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fua autorità con tutte le fòrze Aduerfus 
Mundi Principes , & potefiates tene/rarum 
harum. Conche fò fine, baciandoli di- 
uotamente le Sacre Velli, e pregandoli dal 
Cielo colma felicità . Di Coa li 3. Feb- 
braro 1(^34. 

Di V. Eminenza Reuerendilfima . 

«.) - . ' . . ” ' j * I» 
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CAPITOLO 
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DECIMO ÓTTAVO. 
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V’I principio di Gennaro dell* anno 


I(5’35'. vn’anno dopo il ritorno del 
Ven. Padre Francefco in Goa, non partiua 
per Portogallo ( come fi diceua)che vna_. 
picciola Carauella, ò Petaccio, nel quale^ 
pensò eflfo di portarli à quella volta , e pe- 
rò licentiato dal fuo Superiore , da Reli- 
giofi, e da tutti gl’Amici , che fentiuano 
fino all’Anima, la priuatione d’ vn Huo- 
mo da efli Uimato Santo, s’imbarcò sù la.^ 
Carauella, quale fatto vela, in vn mefej 
approdò in Mozambique, per doue il Ca- 
pitanofece drizar la Prora, dicendo , chej 
in quattro giorni haurebbe fpediti alcuni 
a ffari , che là teneua , e poi fi farebbe ri- 
prefa la nauigatione alia volta del Capo di 


Imhdrco per Portogallo del Ven^ T^adre Fran- 
cefco , che fù poi per ÌAoxambique ^ e per 
S\^lafcati , 



Buona 
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Buona Speranza» Mà dopo dichiarò d ha« 
uer’ordine precifo dal Viceré ^dell Indicji 
dVnirfi coU’altre Naui, ch’arano in quel 
Porto, e d’andar con elle contro il R.è di 
Mpmbaza, prima Tributario, & all’hora-* 
crudeliflimo Nemico de’Portughefi, quali 
combatteua con poderofo efercitoin terra* 
e con ventifette Naui da guerra per mare. 

Senti molto l’inganno il V.P.Francefco, 
mà fece poi, che ridondaffe à beneficio di 

quell’ Armata, fentendo le Confefìfioni de 

Soldati» e Marinari, predicando loro la-, 
parola di Dio, & animandoli à combatte- 
re valorofamente contro vn perfido Rine- 
gato, quale era il fudetto Rè, eh haueua-, 
iparfo in odio della Fede , .prima da elio 
profefifata , il fangue di molti Chriftiani , 
e frà eflìdella medefima Regina fua Mo- 
glie di nalcita Portoghefe, e di virtù An- 
golari . Si partì l’Armata, combattè»vin- 
fe, e diftruflè il nemico, fotto la condotta 
del gran Capitano D. Rocco Borges, &il 

Vcn. Padre FranceCco dopo bréue dimora 
inquell’Ifola, contigua, à terra ferma del- 
la Cafreria nell’Africa, doue con la lua ca- 
rità, e feruore, fece grandiOfimo frutto in^i 

N a' “ 
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queir Anime i rifolutodipalTareà Roma 
per la Turchia , non potendo per Porto- 
gallo> s’imbarcò per Paté, e Mombaza, ta 
crouato quiui vn Legno , che faceua vela_« 
per Mafcati, vi fall , e con eflb valicata la 
Bocca del Mar Rodo, e la Coda dell'Ara- 
bia Felice paisò felicemente dopo lunga.» 
nauigatione à quel Porto, fituato sù le fau- 
ci del feno Perfico trà negri lcogli,c mon- 
ti afpridimi dell’Arabia predetta. 

Scefo à terra, vilìtò il Capitano di quel» 
la Piazza, e gli comunicò il fuo denderio 
di porcarfi, ò à Combrù nella Perlìa, ò a.» 
Bafsorà nell’Arabia Deferta^ per potere-» 
poi da vno di detti luoghi profeguire il 
iuo viaggio alla volta di Roma, doue dal- 
l’Vbidienza veniua chiamato.Gradì mol- 
to quello Capitano l arriuo, e ia vifìta del 
•Yen. Padre Francefco, da eflo già prima 
conoiciuto per fama , e rifpofe i Che vo- 
lentieriffimo l’haurebbe fer’uito d’alcuna-» 
comodità da portarli, doue piò gli fuflepiaf. 
ciuto r Mà che dal fuo Viceré tebeua or- 
dine rigorofo, di non pernaettere, che al- 
cuno per quella via tentade dir padare ind 
£uropa, le non ne modradè Ikenza fer- 

- - mata 
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mata di Tuo pugno, e fìgillo, che però fcu* 
lafTe la Tua impotenza* mentre , che nonj 
gli prefentaflè vn tal Paffaporto . Non.* 
rhauea il Ven. Padre Francefco * che im- 
barcatofì nel Porto di Goa per Portogallo, 
e non già per Mozambique , non pensò 
mai douer fare vn fimil viaggio, qual pe- 
rò fi reftalTe à fimil’auuifo, può ben confi- 
derarlo, chi dopo vna lunghififima, e fco- 
modifìTima nauigatione di Copra (fooo. mi- 
glia* fi trouaffe impegnato à voltar’in die- 
tro, & à tornare al Porto , donde prima_« 
fciolfe le vele. Mà doue trionfa l’Vbidien- 
za, regna pure la conformità con le diuine 
ordinationi,, che fecondate regolano l'in- 
certezza dell’humana prudènza,e tinalmé- 
te coronano l’opera delia noltra faiute.» 
L’vbidientiflimo Padre Francefco,per efe. 
guire quanto da Superiori gl’era coman- 
dato, lafciate i'indie, najuiga in Africa » Cj 
dopo in Arabia; è poi di qua volta di nuo- 
uoall’Indie, conforme in mttó à quanto 
Dio dilponeua, per iui procurare da quel 
Viceré il Paffaporto, '"é cominciare vn’al- 
tra volta per la via di Perfia il viaggio di 
Roma . Chi ha prouati difagi , incontri , 

.LD 
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rifchijò trauagli nel viaggiare per l’Eurp* 
pa, con mille comodità , ricapiti , e fieli, 
rezze » penfi che fia feorrer per TAfia frà 
genti Barbare, Prouincie ignote, Mari bo- 
rafeofi , climi ftemprati fenza comodo, ò 
auuiamento veruno, e Tempre con fopre- 
Talti, e timori; £ confideri à ^ual camino 
fi metta, chi dopo tanti viaggi, per l’Afia, 
€ per TAfrica torna da Mafcati, nell’Indie 
per voltarfene à Roma, e tutto quello per 
lolo feruitio di Dio, e fai ute de’ Prolfimi ; 
Non hà premio il Mondo per tanto me- 
rito. Sigodinopur’aitrile Porpore della-, 
terra , che quelle del Cielo faranno 
più adequate all’heroico valore 
del Ven. Padre Fran- * 

cefeo . ' - . ' 
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Ritorno aWlndiedelV, Padre Francefioi 

G Randi oftacoli furono quelli, chin- . 

contro il V. Padre Francefco, per- 
portarli alla Corte Romana , tutti ordina-- 
ti dalla Diuina Prouidenza,per ricondur- 
lo nellTndie, doue gl'hauea preparate Icj* 
Palme, le Porpore, e le Corone , per lei* 
quali fé non teneua meriti adequati, iì ri- 
trouaua dirpofìtioiii molto à proposto ^ 
Era in Mafcati vna Naue , ò più tofto 
picciolo Petaccio , di Francefco de Soufa-.- 
deCaftro, che doueua far vela per Bar- 
cellor. Fortezza de Portoghefi nelle fpiag« 
gie delCanarà, percaricarui Rifi, e perche 
intefe, che di palTaggio doueua toccare il 
Porto di Goa, il Ven. Padre vi s’imbarcò i 
pèr procurare dal Viceré la licenza da_^' 
palsareper la Perfia, ^ per la Turchia ìilj 

\ . Ita. 
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Italia . Veleggiò felicemente il Petaccio » 
e sul fin di Marzo gettò l’Ancore in det- 
to Porto, donde il V.P.Francefco fcrifse alli 
PP, Vicario Generale, e Procuratore della 
Congregatione, ragguagliandoli di quan- 
to glera occorfo in quella fua nauigatio- 
ne* e pregandoli, chevoleffero procurar- 
gli, e mandargli fubito il Paflaporto , che 
gl’era necefsario, per ripigliare il viaggio 
di Roma, perche douendo il Petaccio, nel 
quale fi trouaua, dopo due giorni tornare 
à-far vela per Barcellor,non poteua nè por. 
tarfi à farne in perfona l’infianza , nè at- 
tenderlo lungamente . Stupirono i fudet- 
ti Padri dell’arriuo in quel porto del Ven. 

Padre Francefco,che giàcredeuano hauef* 
ie pafifato il Capo di Buona Speranza « & 
ottenuto lenza dimora la licenza, chedi- 
mandaua, il Padre Vicario Generale gli la 
mandò per il Padre Procuratore all’Aqua- 
da, cinque miglia difiante dalla Città, do- 
ue il Petaccio hauea dato fondo . Era que- 
fio Procuratore grande amico del Vener. 
Padre,F.Francelco che molto fi rallegrò di 
ùuederlo « ed’hauer per fuo mero confe- f 
guito il Pailaporto defiderato. Gli raccon- * 

tò 
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tò breuetnente i lunghi errori di quell* v 1- 
tima fuanauigatione , lo pregò che com- 
piile àfuo nome con il Padre Vicario, Cj 
con tutti gl’amici, e che lo raccomandaf- 
fe di cuore all’orationi loro, come pur fa- 
ceua alle fue, e poiché i’hebbe molte vol- 
te abbracciato, lo rimandò confolatiUìmo » 
& ilPetacciOjiche fpiegò poco dopo le ve- 
le con profpero vento, leuò il V. P. Fran- 
celco alle fjMaggie di Barcellor,doue but- 
tò Pancore per efser caricato di Rifi, qua- 
li doueua fpeditamente portare à Mafcati i: 
Sono i Rifi di quel Regno del Canarà i 
migliori delPIndie, e ne produce sì gran- 
de abbondanza, ^he ne carica moltiflime-* 
Naui, e Legni minori, à beneficio d’altri 
Paefi, anche lontani . Vi fono Campi, ne’ 
quali fi feminano,e raccolgono trè,e quat- 
tro volte l’anno, tanto è fertile.quel terre* 
no, irrigato da fpelfi,‘e bellilfimi Fiumi, e 
. difteio in vaftilTime campagne : Però non 
è merauiglia , che anche da Mafcati vi fi 
mandalTe à caricarne per mantenimento 
di quella Piazza . 
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Morte gloriofa delV, P. Francefco . 

On entrò il Petacdo dentro il Por- 


to di Barcellor^ che vien formato 


da vn larghiflimo Rio ( Nome de* Fiumi 
nellTndie all’vfo de’Portoghefi)ò che non 
potefle per il poco fondo della fua bocca, 
ò perche voleUe ftar pronto à far vela fo- 
bico carico . Scefero a terra col Battello , 
alcuni de'Marinari, ereliò molto al lar- 
go il Petacdo con poca gente, doue purei» 
fi fermò il Ven. Padre Francefco »ò coa^ 
penfiero di portarli dopo à quella Fortez» 
za, o cò animo dì godere vn poco di quie- 
te, mentre il Petaccio fe ne Itaua $ù ran- 
core , e tutti doueuano attendere à cari« 
cario. 

Sono alcuni fecoli, che molti Mori fu- 
rono fcacciati dall’Arabia Felice, quali 
paflarono all’lndie Orientali,6c approdati 
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nel Regno di Calecut, chiamato del Sa> 
morino * ottennero da quel Rè aliai pode- 
rofo quattro luoghi lungo la fpiaggia da-. < 
poter ui fondare le foro Colonie , che fono 
Maia, Bergarè, Cugnali,e Mutinghè,cia, 
fcuno de’quali hi vn picciolo Porto, che^ 

G forma da qualche Rio. Quelli Mori 
moltiplicati aliai, e perche non haueuano 
terreno da coltiuare , G diedero à corleg- 
giare per que*mari fopra certi legni,chia- 
mati Parò , che fono come meze Galere.» , 
fatta prima conuentione col Ré di contri- 
buirgli tanto percento delle prefe, ch’an* 
dalfero facendo. Depredauano da princi- 
pio le fole Barche de’Gentili » mà palTati 
li PortogheG nell’Indie» voltarono la loro 
ingordigia contro di quelli , e con rabbia 
molto maggiore per Podio grande , che^ 
portano à i Chrilliani , olTeruando quefto 
diabolico Rito di far ApoGatareil princi- 

{ )ale, ò alcun' EccleGaGico, fe v'èdiquel- 
i, che Ginno fchiaui » ò non potendo in- 
durlo à ciò, di facriGcarlo fopra de'loro le- 
gni , e fpandere nella Prora il fangue dei 
medemo, & hàuendolo' fatto altre volte^» 
di dargli la morte innanzi ad vnaMeCchi- 

Q 2 ta» 
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ta, po^a foura vn picciolo fcoglio , chia* 
mato Pietra di Cugnali , per moftrare che 
. ciò fanno in odio della Fede di Chrifto . 
Nonv’è cattiuerio al Mondo piu crudo j 
più barbaro, che appreffo quelli fieriffimi 
nemici del nome Chriftiano . Sono di co- 
lor molto fcuro , hanno capelli lunghi , 
come pure l’orecchi , che con arte fi fan- 
no crefcere , vanno quali del tutto nudi , 
fe non quanto vn Semplice panno coprej 
loro le parti fegrete. Armano tanti Pa- 
rò, benché i Portoghefi glie n’habbino af- 
fondati, brugiati, e prefi moltiflìmi , che 
poco dopo d’hauer dato fondo il Petaccio» 
nel quale fi trouaua il Ven. Padre France- 
ico, fe ne videro quattordici, e tutti con-, 
la Prora verfo di eflb . S’armarono fubito 
que*pochi,che v*eranofopra , fendo gl’ai* 
tri già fcefi à terra, & afiàliti, fecero lungo 
tempo brauillìma difefa,mà fouerchiati da 
tanto numero , e rimalli à non più , che_> 
Fette, e quelli feriti, come pur era in più 
luoghi il Vener, Padre Francelco.checon 
vn Crocifilfo alle mani, faceua loro grand* 
animo, furono aftretti di renderli . 

Salirono que’lupi afiamaci, ò più toflo 

demo- 
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demonij in carne il Fetaccio , e prefo il 
Venerabil Padre Francefco, che grondaua 
{angue da molte parti * lo portarono con 
. graltri fette sù la loro Capitana^ doue fco- 
pertolo per Sacerdote Religiofo, lopre- 
lentarono con gran feda al Capo di quel- 
li Parò, il quale mohrando di compafTio- 
narelafuadifgratia,con buone parole gl* 
ofFerfe di farlo diligentemente curare, di 
lafciargli la vita, e dargli la libertà, fe vo- 
leua farfi Moro, & abbracciar TAlcorano . 
Soggiungendo , che non confentendo 
queuo, era obligato, conforme al fuoRito 
di farlo morire. AU’hora il Ven.Padre.* 
Francefco generofamente rifpofe in Ara- 
bo, che volentieri haurebbe data, non-i 
vna, mà mille vite,fe tante n’haueflc hau- 
te, per la Legge di Chrifto, cheprofefla-, 
ua, e prefo il Crocififlb nelle mani,comin« 
ciò loro à predicare in lingua Malauare la 
verità della noftra Fede, {coprendo infic- 
ine gl’errori dell’empio Mahometto > e Io 
faceua con tanto fpirito, e femore, che ini« 
furiati que’ Barbari fe gl’auuentarono con- 
tro, egli troncarono crudelmente la tefla* 
c raccolto il fangue, che dal collo fgorga- 
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ua , ne tinfero le Prore de’Ioro Parò , em^ 
piendo Paria di ^ridi , e bedemmie con- 
tro la Legge di Chrifto . Videro gl’ altri 
fette poueri Schiaui quel crudele fpettaco. 
lo»e 1 gloriole fine del V.Padre Francefeo, 
dal cui efempio animati , fi difpofero a-, 
foffrir con patienza quel durillìmo Catti- 
uerio i e condotti col Pelacelo , che da^ 
Barcellor non potè mai elTer foccorfo( no 
efifendo in quel Porto legnile gente ballan. 
te da combattere con tanti Parò ) ad vna^ 
delle Ladroniere predette , vi dettero fin 
che ne furono liberati con molto denarose 
.voltati à Goa, depofero con giuramento 
quanto qui riferifeo della gloriola morte^ 
del V .Padre Francefeo, dando infinite lo- 
di alla fu a virtù, & all’animo grande , col 
quale incontrò la morte per Chrillo. Por- 
tò feco vn di efllil fuo Cappello,quale fti- 
maua pretiofa Reliquia,nè mai volle con- 
cederlo à i Padri domenicani, che piu 
volte con grande inftanzagU lo doman- 
darono, tenendolo Tempre ben guardato » 
come ricco teforo . 


Quedd 
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Q Yeflo fù il gloriofo fine (predetto 
già molto prima in Belgrado) del 
pn Campione diChrifio, chefprezzate 
ledelitie della Cafa Paterna, e’I fafto, e le 
CTandezze di Roma , vefiito d’habiti Re- 
ligiofi, afpirò Tempre a far gran cofe per 
Dio. Scorfeperòquafidavn’eftremo al- 
l’altro l’Europa. daBelgradoà Lisbona^, 
circondò tutto il vaftiifimo giro dell’Afri- 
ca, nauigò tutti! Mari Meridionali dell* 
Afiai e fi portò fino all'vltime Ifble , chej 
mai fcuoprifiero i Nauiganti , /// fines Orhis 
terra, & 'vfque ad 'vltimtim terrai^ tutto que.' 
fio per feminare in ogni luogo la parolaj 
di Dio, fradicarne l'infedeltà , e piantarui 
1 ’ Albero della Vita» la vera Legge di 
Chrifto . Che non trauagliò, che non fof- 
frlper quella? Viaggi,Nauigationi,tem- 
peft e , combattimenti, naufragij, perfecu- 
tioni,el'puIfioni, caldi ecccfiìui, fudori 
continui , pouertà grande, ferite , cattiue- 
rio , e finalmente la Morte, che fù glo-' 
riofiffima meta della fuafaticofa, lung^ , 
egloriofa carriera, trouando in efia eter- 
ne Palme, e Corone . Morì sù’l principio 
di Aprile nell’anno v6 3 3. di quarant’an- 
V- ni, 
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ni, non ancor compiti deiretà fua, di 25:- 
d’Habito Religlofo , e di circa dodici di 
Midloni fruttuofiflìme in varie parti del- 
rindie , di quà, e di là dal Gange , e dalla 
China fino all’ Ifole più meridionali del 
Mondo. Mi piace di regiftrare in .quello 
luogo quanto depofero con giuramento 
alcuni graui Religiofi del Venerabile Pa« 
dre Francefco pochi meli prima^, 
ch’egli morilTej acciò fi veda 
in qual concetto fuilè^ 
tenuto ancor 
vino. 
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N OshJtafcrìptifidemfacìms\ tf irt^ 
nxrbo ’vcrìmìs attcHamur R. P. F. 
Francifcum Vonamm Ordìnts Fr^dìcatorum^ 
Sacra Tbeoiogia Magi flrunttMec non MìJJto- 
narìutn Apoflolicutn ad hajcc J.ndiarnttiOrien^ 
tali um partes 'venijffè^ •vbi per imhos anno: in 

•fidei propagationt Hrenui lahorauit , acpracU 

pue in Infulis Solar, ^MacaJJar, Ceilam,<Ù‘ in 
Malabarcfji Regione apudSerram CbrìHia- 
norum D* Thoma Apofìoli , inibì que aliquot 
erexit Ecclejìas, & mltum fruSbtm Ecciejìa 
San^ attuitt, predicando , docendo , Sacra* 
menta minifÌrando,atque cum Mahumetanis, 
Judeis, & Gentilibus frequenter difputando , 
quorum nonpaucos ad CbrifU Fidem adduxit, 
multi s in huangelij prtdicatione prò anima^ 
rum falute exantlatis lahoribus mecnondam^ 
nìs, tX iniurìjs ab Tnjidelibus,ÌJ hareticìs af* 
Jli^bis egregiitm fanWtatìs, oc ^ìrtutum exe- 
plumdefeprabuit, acvbique Sanale, ac Re* 
ligiose Conuerfatus efl, nec 'vllum •vnquatn^ 
•verbo, autopere lajìt, •vel fcandalixauit , ita 
•vt alter Indìarum ApoHolus iure , ac merito 
dici poffit . Cui multum [e debere fatentur 
Indi, quos femper tanquam ijerus Pater , ac 
» P Patron 
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Fatronuscbaritatis finn comfìexuseHadìuuit, 
ac dejendit . Qmpropter omni lauàe^ & hona^ 
re dignus à nobit ceafetur. In quorum fdem^ 
manu propria fubfcripjìmus . 

Gote aie i/^,òeptembris 1^34* 

Fri Antonìus de Incarnatione LeSior Ff- 
[pertinus T beologie . 

Fr. *Vaulus ^alloFirellus Fradkaeor • 

Fr. Antonìus de Silua Prtedicator • 

Fr. loannes de SanStìs Fradicator^ 

Fr»Ffancifcus *Fereira Fr^dìcator, 

Egoloamtes Ferdinandus*Frtesbjterw 


Que- 
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Q Vcfto breue racconto della Vita-, , 
e Morte del Ven. Padre Francefco 
Donati è ftato fedelmente cauato da pu- 
bliche » e certe notìtie da mè haute nel- 
rindie Orientali , da diuerfe Fedi giura- 
te nelle mani di Paolo Caftellino de Frei- 
tas Inquifitore Apoftolico delle medefi- 
me , che formò proceflb del fuo Marti- 
rio , da vna attellatione del Padre Frà 
VincenzOkMaria di Santa Catarina di Sie- 
na Carmelitano Scalzo , già mio Compa- 
gno la prima volta, che fui all’Indie , cj 
dalle Relationi ftampate,e Mano fcrittc». 
del Padre Maeftro Fra Antonio de In- 
carnatione , Domenicano> Deputato del 
Santo Offìtio in Lisbona . Così pure mi 
fono feruito dell’honorata memoria, che^ 
ne fanno,!’ Agiologio Lufìtano di D.Gior- 
gioCardofo nella feconda parte alli jr. di 
Aprile , e le Croniche Domenicane di 
Portogallo . Sia il racconto à fua gloria.., 
c per vtil noftro, acciò c’induca ad emulare 
il fuo zelo , & à ieguire le Tue pedate nella 
carriera di vn ’altiuìma perfettione, alla-, 
quale già mai non giunge, fe non chi cor- 
re à gran palli . 

I L F I N E. 
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Protcftatio AuQoris . 

Q V§ bona Fide ìh hoc libro refero it 4 L» 
meìs heBoribus propano , 've nolim ab 
'vUo accipi tOìiquam ab ApoBoliaT Sede exa» 
tninatay acque approbata , pd tanquam , qut 
à fola [uorum. AuElorumfde pondus obline anty 
acque adeo non alicer y quam humanam biHo^ 
rìam. IFroinde ApoHoUcitm Sacrte Congre» 
gacìonis S. & 'oninerfalis Inquipcionis 
7 )ecrecum anno iff2q,edicumy& anno 
confìrmacum incegra, acque inuiolace , iuxceut 
declaracionem eiufdem Decreci à SanBijJìmo 
TJomino N olito Domino VRTB ANO Papaia 
Vili, anno 16^1. faElam pruari à me om- 
nes incelliganc , nec ^elle mey 'vel culcum , auc 
'veneracìonem aliquam per bas meas narracio^ 
nes •vlliy arrogare y •veljamam » & opinionem 
SanBicacis i auc MarcinJ inducere ,pu au<m 
gerCy nec quicquam eius exilìimacioni adiun~ 
gere nullumque gradum ad futuram aliquan- 
. do 
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Jo'vIlìusIBeatiJicationemy •vel QcuiontxAtìo ^ 
nem i aut mrucuìi comprohationem \ fed om~ 
nia in eo flatu à me rdinquì , fèciuf<u» 
bac mea narratione ohtinerene , non obHante 
quocumque longijfimì tempons curjk. Hoc 
tam fanSl^ profteor^ quam decet cum^ qui 
SanH<e Sedie ApoHolic^ obedientijjtmusjìlius 
biberieupit. 



Fr. lofèpb à SanSla Maria 
Epifore Bijinianenjìs . 





IN ROMA, 

Stamperia di Filippo MMancini, 


Con licenxfi de*Superion , 


